Sul Sacramento dell’Eucaristia

Caro Teofilo,

incomincio a parlarti del grande Sacramento dell’Eucaristia; soprattutto in esso si avverano le parole di Gesù: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo> (Mt. 28,20).

Gesù rimane con noi invisibilmente in molti modi, ma in modo particolarmente mirabile e impensabile nel Sacramento eucaristico.

Dovrò parlarti di tante cose riguardanti questo Sacramento, in sintesi della sua materia, della sua forma, dei suoi effetti, del suo uso, dei suoi ministri, dei suoi riti.

Incomincio a parlarti dell’Eucaristia come Sacramento.

Mi servirò di una serie di domande, perché queste stimolano la nostra sete di conoscere.

Prima domanda

L’Eucaristia è un Sacramento?

Bisogna ricordare che i Sacramenti sono quei segni sacri, costituiti da azioni e da parole, che producono ciò che significano in ordine alla vita spirituale dell’uomo.

Per la vita corporale dell’uomo occorrono tre cose:

· la generazione, per la quale l’uomo incomincia a vivere;

· la crescita, con la quale l’uomo raggiunge la maturità della vita fisica;

· l’alimento, con cui l’uomo si conserva in vita.

Anche per la vita spirituale avviene qualcosa di simile:

· è necessaria una generazione spirituale; è ciò che avviene nel Battesimo, in cui Dio comunica all’anima la grazia santificante, che è partecipazione della vita divina al battezzato;

· è necessaria poi una crescita spirituale, cioè lo sviluppo della grazia battesimale; è ciò che avviene nella Cresima, la quale porta la grazia battesimale alla sua maturazione;

· è necessario infine un alimento spirituale, allo scopo di conservare la vita spirituale; questo alimento spirituale è offerto dal Signore con l’Eucaristia, che è cibo e bevanda di vita spirituale.

Caro Teofilo, come sono Sacramenti il Battesimo e la Cresima, in cui si attua rispettivamente la generazione e la crescita della vita spirituale, così è Sacramento l’Eucaristia, che costituisce l’alimento spirituale.

L’Eucaristia ha una dignità e una grandezza unica nei confronti degli altri Sacramenti.

Perché?

Perché gli altri Sacramenti contengono una virtù santificatrice di Cristo, mentre l’Eucaristia contiene addirittura l’autore di tale virtù santificatrice, contiene cioè Cristo stesso.

Seconda domanda

L’Eucaristia è un Sacramento o due Sacramenti?
La domanda nasce dal fatto che vengono consacrati separatamente il pane e il vino, che diventano il Corpo e il Sangue di Cristo.

La risposta è questa:

l’Eucaristia è un solo Sacramento, perché essa è ordinata a un solo scopo, che è la refezione spirituale delle anime.

Come la refezione corporale, che è ordinata a sostentare il corpo, è costituita dal cibo e dalla bevanda, così la refezione spirituale, che è ordinata a sostentare l’anima, è costituita dalla carne e dal sangue di Cristo: <La mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda> (Gv. 6,56).

L’Eucaristia quindi, pur avendo una duplice materia, ha un unico scopo, quello di offrire l’unica refezione spirituale a coloro che sono stati rigenerati alla vita divina mediante il Battesimo.

Ogni pranzo comprende due atti: l’atto del mangiare e l’atto del bere.

Così è dell’Eucaristia, che è una cena in cui si mangia la carne di Cristo e si beve il suo sangue.

Terza domanda

L’Eucaristia è necessaria alla salvezza quanto il Battesimo?

Bisogna ricordare che

· il Battesimo è l’inizio della vita spirituale,

· l’Eucaristia è il coronamento o il fine della vita spirituale.

All’Eucaristia sono finalizzati sia il Battesimo sia l’Ordine, ma in modo diverso:

· il Battesimo prepara a ricevere l’Eucaristia,

· l’Ordine prepara a consacrare l’Eucaristia.

Anche gli altri Sacramento sono finalizzati all’Eucaristia.

Il Concilio Vaticano II afferma che l’Eucaristia è fonte e culmine della Liturgia e di tutta la vita della Chiesa.

A questo punto possiamo rispondere alla domanda: per avere la salvezza è necessario ricevere l’Eucaristia come è necessario ricevere il Battesimo?

Si deve dire

· che il Battesimo è necessario per iniziare la vita soprannaturale,

· che l’Eucaristia è necessaria per portare a compimento la vita soprannaturale.

Come si vede, non è la stessa cosa:

· senza il Battesimo non si è inseriti nella Chiesa, comunità di salvezza;

· senza l’Eucaristia si è già inseriti nella Chiesa, pur imperfettamente.

È evidente che il battezzato deve tendere all’Eucaristia e desiderarla, come il neonato tende a nutrirsi per conservarsi in vita.

Si può dire addirittura che ogni bambino battezzato, per il solo fatto di essere battezzato, riceve l’effetto dell’Eucaristia; in proposito S. Agostino dice: <Nessuno deve avere il minimo dubbio che ogni fedele diviene partecipe del Corpo e del Sangue del Signore nel momento in cui col Battesimo diviene membro del Corpo di Cristo; dopo essere stato inserito nell’unità del Corpo di Cristo, uno non rimane privo della comunione di quel pane e di quel calice, anche se parte da questo mondo prima di mangiare quel pane e di bere quel calice>.

Caro Teofilo, ti faccio notare che è duplice la differenza tra l’Eucaristia e gli altri cibi.

La prima differenza è che 

· gli altri cibi sono alimento per il corpo,

· l’Eucaristia è alimento per l’anima.

La seconda differenza è che

· gli altri cibi sono assimilati dall’uomo che li prende,

· l’Eucaristia è invece un alimento che assimila l’uomo che la mangia.

S. Agostino racconta di essersi sentito dire da Cristo queste parole: <Tu non muterai me in te, come il cibo viene mutato nella carne di chi lo mangia, ma tu sarai mutato in me>.

Quindi, caro Teofilo, quando tu mangi il pane, questo pane diventa il tuo corpo, quando invece mangi il Corpo di Cristo, diventi Corpo di Cristo.

Caro Teofilo, prima di passare alla quarta domanda, voglio farti osservare che Battesimo ed Eucaristia sono entrambi Sacramenti della passione e morte di Cristo, ma non allo stesso modo.

Infatti, il Battesimo è il Sacramento della passione e morte di Cristo, in quanto l’uomo viene rigenerato per virtù di esse;

l’Eucaristia è il Sacramento della passione e morte di Cristo, in quanto l’uomo viene unito perfettamente a Cristo immolato per noi.

Quarta domanda

Perché questo Sacramento viene chiamato con molti nomi?
Ci sono innanzitutto tre nomi che derivano dai tre significati di questo Sacramento; sono i nomi di <Sacrificio>, di <Comunione> e di <Viatico>:

· il nome di <Sacrificio> riguarda il passato, nel senso che questo Sacramento fa memoria della passione del Signore, la quale fu un vero Sacrificio;

· il nome di <Comunione> riguarda il presente, cioè l’unità della Chiesa, in cui gli uomini vengono compaginati per mezzo di questo Sacramento;

· il nome di <Viatico> riguarda il futuro, perché questo Sacramento prefigura la beatitudine divina che si realizzerà nella patria, cioè nella vita futura ed eterna; si chiama <viatico>  in quanto fornisce il cibo della via per giungere alla beatitudine divina.

Ma ci sono altri nomi per indicare questo Sacramento; questi altri nomi sono:

· <Eucaristia>: nome che significa rendimento di grazie; questo nome deriva dal rendimento di grazie fatto da Gesù nel Cenacolo, appena prima di istituire questo Sacramento;

· <Corpo e Sangue del Signore>: nome che deriva dalla realtà contenuta in tale Sacramento;

· <Cena del Signore>: nome che deriva dal fatto che tale Sacramento fu istituito nell’ultima cena di Cristo;

· <Calice e pane>: nomi che derivano sia dalla materia usata da Cristo, cioè pane e vino, quando fu istituito questo Sacramento, sia dal fatto che tale Sacramento viene conservato sotto le specie del pane e del vino;

· <Frazione del pane>: nome che deriva dal gesto di Gesù che ha spezzato il pane consacrato per distribuirlo ai discepoli presenti nel Cenacolo;

· <Sinassi>: nome che significa “assemblea eucaristica”, in quanto l’Eucaristia viene celebrata nell’Assemblea dei fedeli, espressione visibile della Chiesa;

· <Memoriale>: nome con il quale si vuole ricordare la Passione, la Morte e la Risurrezione del Signore.

Quinta domanda

È stato conveniente che Cristo istituisse l’Eucaristia e la istituisse nell’ultima cena della sua vita?

Come vedi, caro Teofilo, è duplice la domanda.

Innanzitutto fu conveniente l’istituzione dell’Eucaristia?

Dobbiamo dire che per noi fu convenientissimo, perché con l’istituzione dell’Eucaristia il Signore ha lasciato a noi

· se stesso,

· la sua presenza,

· la possibilità di partecipare al mistero della sua passione–morte–risurrezione,

· il segno efficace della sua immolazione, avvenuta sul Calvario.

In secondo luogo fu conveniente che l’Eucaristia venisse istituita nell’ultima cena della vita di Gesù Cristo, cioè nell’imminenza della sua passione, morte e risurrezione, perché le cose che si dicono e si compiono per ultime, specialmente dalle persone care, al momento della separazione, rimangono più impresse nella memoria.

Infatti, le ultime parole e gli ultimi gesti dei nostri cari non si dimenticano più.

S. Agostino dice:

<Il Salvatore, per far capire con più efficacia la grandezza di questo mistero, lo volle per ultimo imprimere più vivamente nei cuori e nella memoria dei suoi discepoli, dai quali si separava per andare alla morte>.

Significative parole scrive l’evangelista Giovanni quando racconta l’ultima cena di Gesù coi discepoli: <Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine> (Gv. 13,1).

Caro Teofilo, Gesù quella sera ci ha lasciato due segni del suo amore:

· la lavanda dei piedi ai discepoli e

· l’istituzione dell’Eucaristia quale anticipazione sacramentale della sua passione e morte di croce.

Sesta domanda

Quali erano le figure dell’Eucaristia nell’A.T.?

Erano quattro.

La prima figura è <l’offerta di Melchisedek>, che viene descritto in Gen. 14,18.

Vi si dice che egli <offrì pane e vino>.

Che cosa raffigura dell’Eucaristia questa offerta di Melchisedek?

Raffigura il segno esterno dell’Eucaristia, cioè il pane e il vino.

La seconda figura è <il rito dell’espiazione>, che viene descritto in Lev. 23,27.

Questo rito e tutti gli altri sacrifici dell’A.T. richiamano l’Eucaristia in quanto essa contiene l’immolazione di Cristo, in quanto cioè contiene il corpo di Cristo colpito e ucciso.

La terza figura è <la manna>, che viene descritta in Es. 16 e anche in Sap. 16,20:

in questo ultimo testo si dice a Dio: <Hai sfamato il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, pieno di ogni dolcezza e gradito a ogni gusto> (Sap. 16,20).

La manna, secondo il testo di Sap. 16,20, raffigura l’effetto dell’Eucaristia, cioè la grazia che ristora l’anima sotto ogni aspetto.

La quarta figura è <l’agnello pasquale>, il quale raffigurava tre aspetti dell’Eucaristia.

Quali sono questi tre aspetti?

1. L’agnello pasquale raffigurava il segno esterno dell’Eucaristia, cioè il pane e il vino, perché esso veniva mangiato con pani azzimi.

2. L’agnello pasquale raffigurava il contenuto dell’Eucaristia, cioè l’immolazione cruenta di Cristo sul Calvario, perché l’agnello pasquale veniva immolato da tutti i figli d’Israele al tramonto del quattordici del mese di <nisan>, che corrispondeva al nostro marzo-aprile. L’immolazione cruenta di Gesù è ripresentata in ogni Eucaristia anche con le parole: <Ecco l’agnello di Dio…>

3. L’agnello pasquale raffigurava infine l’effetto dell’Eucaristia, che è la grazia, perché esso veniva mangiato, veniva cioè dato in nutrimento.

Caro Teofilo, abbiamo fatto il primo passo anche nella conoscenza del grande Sacramento eucaristico.

Nella prossima lettera ti parlerò dell’elemento materiale dell’Eucaristia, che è costituito dal pane e dal vino.

Vedrai che questo elemento materiale del Sacramento eucaristico pone problemi difficile da capire.

A presto!






Tuo Don Battista

Sull’elemento materiale dell’Eucaristia

Caro Teofilo,

cerchiamo di riflettere sull’elemento materiale dell’Eucaristia, che è costituito dal pane e dal vino.

È evidente che materia dell’Eucaristia è il pane e il vino; appare con chiarezza dai Vangeli che raccontano la sua istituzione.

Gesù non ha usato altro quando istituì l’Eucaristia.

Non si può quindi fare un’Eucaristia con realtà diverse dal pane e dal vino.

Chi usa un’altra materia, la sua Eucaristia è non solo illecita, ma anche invalida.

Gesù ha usato pane e vino e ha comandato agli Apostoli di fare quello che ha fatto lui fino al suo ritorno.

Il Concilio di Firenze, nel Decreto per gli Armeni, dichiarò che per fare il Sacramento dell’Eucaristia è richiesto <il pane di frumento e il vino di uva, al quale prima della Consacrazione va aggiunta una minima parte di acqua> (Denz. 1320)

Adesso, caro Teofilo, procedo con una serie di domande.

Prima domanda

Quanto pane e quanto vino si richiede come materia dell’Eucaristia?

Questa domanda è stata provocata dal fatto che alcuni hanno affermato che il Sacerdote non potrebbe consacrare un’immensa quantità di pane e di vino, per esempio tutto il pane in vendita in una bottega, tutto il vino presente in una cantina.

Ti do la risposta di S. Tommaso.

Egli dice che il criterio per sapere quanto pane e quanto vino è possibile consacrare si desume dal fine dell’Eucaristia, dallo scopo di questo Sacramento, che è quello di offrire la comunione dei fedeli con Cristo presente appunto in questo Sacramento.

Occorre quindi che la quantità di pane e di vino, quale materia per celebrare l’Eucaristia, venga determinato in rapporto al bisogno della comunione eucaristica dei fedeli.

Ma deve trattarsi dei fedeli presenti o dei fedeli in genere?

S. Tommaso dice che deve trattarsi dei fedeli in genere, perché nessun Sacerdote, consacrando più particole dell’immediata necessità, avesse il dubbio di aver consacrato validamente l’Eucaristia.

Quindi la quantità di pane e di vino da consacrare è da determinarsi in rapporto alla necessità dei fedeli in genere, il cui numero è evidentemente indeterminato.

Seconda domanda

Perché deve trattarsi di pane di frumento per fare l’Eucaristia?

Presso tutti i popoli per pane si intende quello di frumento.

Ecco perché si crede che il Signore si è servito del pane di frumento quando istituì l’Eucaristia.

Quindi la materia propria dell’Eucaristia è il pane di frumento.

Di conseguenza una mescolanza di poco grano di granoturco e di molto grano di frumento sarebbe materia valida dell’Eucaristia.

Una mescolanza invece di parti uguali di frumento e di granoturco fa cambiare la specie del pane; tale mescolanza quindi non sarebbe più materia adatta per una Eucaristia valida.

Quando poi si verifica corruzione del pane, tale pane corrotto non può essere materia valida dell’Eucaristia.

Terza domanda

Per l’Eucaristia si richiede il pane azzimo?

Per la validità, va bene sia il pane azzimo, sia quello fermentato; è necessario solo che sia pane di frumento.

Per la liceità, bisogna osservare le norme stabilite della propria Chiesa.

La Chiesa latina prescrive il pane azzimo per celebrare l’Eucaristia.

La Chiesa orientale invece usa il pane fermentato.

Possiamo dire che è più adatto il pane azzimo per celebrare l’Eucaristia, perché Cristo istituì questo Sacramento nel <primo giorno degli azzimi> (cfr. Mt. 26,17 e paralleli).

In tale giorno, a norma della Legge antica, non doveva rimanere nelle case dei Giudei niente di fermentato (cfr. Es. 12,15.19)

S. Tommaso però, pur preferendo il pane azzimo per l’Eucaristia, dice che la consuetudine dei Greci, che celebrano l’Eucaristia con pane fermentato, ha anch’essa qualche giusta motivazione.

Infatti, il fermento, per qualche suo effetto, indica la carità: in quanto esso rende il pane più saporito e più voluminoso.

S. Tommaso però aggiunge che il fermento, per la sua specifica natura, sta a indicare corruzione; infatti la fermentazione è una specie di corruzione; l’azione del lievito potrebbe addirittura essere tanto grande da rendere il pane fermentato materia invalida per l’Eucaristia.

Quarta domanda

Per l’Eucaristia si richiede il vino d’uva?

Certamente, perché nell’ultima cena di Gesù con gli Apostoli sulla tavola c’era il vino d’uva; si legge infatti nel Vangelo di Luca queste parole pronunciate da Gesù: <Da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio> (Lc. 22,18).

Del resto, anche se Gesù non avesse precisato che il vino che avevano in tavola era il <frutto della vite>, cioè vino d’uva, ma avesse semplicemente parlato di <vino>, si sarebbe dovuto intendere il vino d’uva, perché quando si parla di <vino> senza precisare, ovunque si intende il vino d’uva; altre bevande vengono chiamate vino per qualche somiglianza con il vino d’uva.

Quindi materia dell’Eucaristia è solo il vino di uva.

Non può essere materia dell’Eucaristia nemmeno l’aceto di vino e l’agresto.

Infatti, l’aceto di vino non è più vino, ma è vino corrotto.

L’agresto poi, cioè il mosto di uva acerba, non ha natura di vino.

Può essere materia dell’Eucaristia il vino acescente?

Si tratta del vino che incomincia a diventare aceto.

S. Tommaso dice che il vino acescente è ancora materia valida dell’Eucaristia; però chi lo usa pecca per l’irriverenza verso il Sacramento eucaristico.

S. Tommaso dice anche che non si deve usare per l’Eucaristia l’intero succo delle uve spremute, perché esso contiene qualcosa d’altro insieme col vino.

Non è poi decoroso usare il mosto appena spremuto, a motivo della sua impurità.

Lo si può usare solo in caso di necessità, come disse il Papa S. Giulio I: <Se è necessario, si sprema un grappolo nel calice>.

Quinta domanda

Al vino si deve aggiungere dell’acqua?

Le norme liturgiche dicono che, quando si prepara il vino nel calice, devono essere aggiunte alcune gocce d’acqua.

Perché questa norma?

S. Tommaso indica tre motivi:

1. è probabile che il Signore abbia istituito l’Eucaristia con vino mescolato con un po’ d’acqua, in conformità all’uso di quella regione;

2. l’unione dell’acqua al vino è intonata alla passione del Signore, nel senso che dal costato di Cristo uscì sangue e acqua;

3. l’unione dell’acqua al vino serve ad esprimere l’effetto attuale dell’Eucaristia, che è l’unione del popolo cristiano con Cristo; il Papa S. Giulio I dice che <quando nel calice al vino si aggiunge dell’acqua, si suole dire che Cristo si unisce al popolo>.

Caro Teofilo, questi tre motivi si ritrovano anche in una dichiarazione dello stesso Concilio di Trento, il quale, come si sa, prende molto da S. Tommaso.

Quando vediamo che nella celebrazione della Messa il Sacerdote mette nel calice un po’ d’acqua, ricordiamoci che quelle gocce rappresentano la nostra partecipazione al Sacrificio del Signore.

Sesta domanda

Quanta acqua si deve aggiungere al vino per celebrare l’Eucaristia?

Per rispondere a questa domanda è necessario sapere qual è la sorte dell’acqua che viene messa nel calice del vino.

Al tempo di S. Tommaso c’erano tre opinioni circa la sorte dell’acqua che viene unita al vino nella Messa:

1. Alcuni sostenevano che l’acqua unita al vino rimane acqua, dopo che il vino si è convertito nel sangue di Cristo; tale opinione non regge, perché dopo la consacrazione è presente solo il Corpo e il Sangue di Cristo; nient’altro; se dopo la consacrazione rimanesse anche l’acqua insieme al Corpo e al Sangue di Cristo, non si potrebbe adorare l’Eucaristia per non adorare anche l’acqua.

2. Altri affermavano che il vino si converte in Sangue di Cristo, e che l’acqua si converte nell’acqua uscita dal costato di Cristo; anche questa opinione non regge; infatti, in tal caso l’acqua dovrebbe essere consacrata separatamente dal vino, come il vino viene consacrato separatamente dal pane; questo Gesù non l’ha fatto e mai si è fatto questo nella Chiesa.

3. Altri, tra cui il Papa Innocenzo III, dicevano che l’acqua si converte in vino, e il vino si converte nel Sangue di Cristo; ciò non potrebbe avvenire se l’acqua fosse molta, se cioè fosse più del vino e anche come il vino o quasi come il vino; di conseguenza è cosa più sicura aggiungere poca acqua, per non cambiare la specie del vino.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò della <conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo>.

Ti preavviso che sarà una catechesi alquanto difficile; però niente paura; dobbiamo solo usare tutta la capacità razionale che Dio ci ha dato.

Ti saluto!






Tuo Don Battista

Sulla conversione del pane e del vino

nel Corpo e nel Sangue di Cristo

Caro Teofilo,

già ti ho preannunciato il tema di questa catechesi: essa riguarda la conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Noi crediamo nella parola del Signore; senza vedere crediamo che il pane diventa il Corpo di Cristo, che il vino diventa il Sangue di Cristo.

Ma è giusto cercare di capire con la ragione tutto quello che è capibile già da questa vita in attesa della visione diretta di Dio e di ogni suo mistero.

Se ci sforziamo di capire, potremo sperimentare il gaudio della verità, come dice S. Tommaso.

Mi servo di alcune domande.

Prima domanda

Nell’Eucaristia si trova la realtà del Corpo di Cristo, oppure soltanto un suo simbolo?

Bisogna affermare che l’Eucaristia è il Corpo di Cristo.

Infatti, quando Gesù istituì l’Eucaristia nel Cenacolo, non disse: <Questo significa il mio Corpo>, ma disse: <Questo è il mio Corpo>.

Giustamente il Concilio di Trento dichiara eretico chi nega che <nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia è contenuto il Corpo e il Sangue di nostro Signore Gesù Cristo insieme con l’anima e la divinità, cioè tutto il Cristo>.

Il Concilio precisa che è eretico chi afferma che <nell’Eucaristia Cristo è presente soltanto in un segno, o in figura, o col suo potere>.

S. Tommaso dice che la presenza vera e reale di Cristo nell’Eucaristia si addice alla sua infinita carità.

Gesù vuole essere amico degli uomini.

E poiché è degli amici vivere insieme, Gesù non ha voluto privare i suoi amici, cioè i suoi seguaci, della sua presenza corporale.

Come? Con l’Eucaristia.

Nell’Eucaristia Gesù ci unisce a sé per mezzo della realtà del suo Corpo e del suo Sangue, come egli stesso disse nel celebre discorso eucaristico di Cafarnao: <Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui> (Gv. 6,56).

Noi quindi, caro Teofilo, abbiamo nell’Eucaristia il segno della più grande carità di Cristo, il segno della più grande amicizia di Cristo nei nostri confronti.

Pensa, Teofilo, che Cristo, nell’Eucaristia, rimane con noi e in noi non solo spiritualmente, ma anche corporalmente, adattandosi alla nostra natura umana, la quale non è costituita della sola anima, ma anche del corpo.

Seconda domanda

Nell’Eucaristia, dopo la consacrazione, che cosa rimane del pane e del vino? Rimane la sostanza del pane e del vino?

Mi spiego.

Quando il Sacerdote consacra il pane e il vino, dicendo: <Questo è il mio Corpo… Questo è il calice del mio Sangue…>, si rende presente il Corpo e il Sangue di Cristo.

Ecco il problema: rimane presente anche la sostanza del pane e del vino o no?

Qual è la risposta della Chiesa?

La Chiesa accetta la dottrina di S. Tommaso d’Aquino su questo argomento.

S. Tommaso afferma con forza che nell’Eucaristia non può rimanere la sostanza del pane e del vino insieme al Corpo e al Sangue di Cristo.

Perché non può rimanere insieme

· il Corpo di Cristo con la sostanza del pane,

· il Sangue di Cristo con la sostanza del vino?

Ricordo due motivi facili da capire portati da S. Tommaso.

Quali sono questi motivi?

Il primo motivo deriva dalle parole stesse di Gesù.

Tenendo tra le mani il pane, Gesù disse: <Questo è il mio Corpo>.

Tenendo tra le mani il calice del vino, disse: <Questo è il calice del mio Sangue>.

Ora, se rimanesse la sostanza del pane insieme al Corpo di Cristo e la sostanza del vino insieme al suo Sangue, il Signore avrebbe dovuto dire: <Qui c’è il mio Corpo… Qui c’è il mio Sangue…>

Se Gesù ha detto: <Questo è il mio Corpo… Questo è il calice del mio Sangue…>, è perché dopo la consacrazione non rimane anche la sostanza del pane e del vino insieme al Corpo e al Sangue di Cristo.

Il secondo motivo deriva dal fatto che l’Eucaristia viene adorata.

Se rimanesse nell’Eucaristia la sostanza del pane e del vino insieme al Corpo e al Sangue di Cristo, verrebbe adorato non solo il Corpo e il Sangue di Cristo, ma anche il pane e il vino; così si farebbe un atto di idolatria.

Non si può quindi pensare che nell’Eucaristia rimane la sostanza del pane e del vino insieme al Corpo e al Sangue di Cristo.

Quindi appena vengono pronunciate le parole della consacrazione, non rimane più né la sostanza del pane, né la sostanza del vino; sono presenti soltanto il Corpo e il Sangue di Cristo.

Terza domanda

Quando vengono pronunciate le parole della consacrazione sul pane e sul vino, che fine fanno la sostanza del pane e la sostanza del vino?

Abbiamo la risposta chiara e perentoria del Concilio di Trento:

· la sostanza del pane si converte nel Corpo di Cristo,

· la sostanza del vino si converte nel Sangue di Cristo.

Il Concilio di Trento esprime questa conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo con la parola <transustanziazione>, che significa <cambiamento di sostanza>.

Ciò che cambia è la sostanza del pane e del vino, che si converte nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Rimangono invece le specie del pane e del vino.

Di queste specie che rimangono però ti parlerò più avanti in questa lettera e soprattutto in una lettera successiva.

Adesso è necessario fare qualche importante precisazione.

Si dice che la sostanza del pane si converte nel Corpo di Cristo e la sostanza del vino si converte nel Sangue di Cristo.

Non si può dire invece che nell’Eucaristia la sostanza del pane e la sostanza del vino vengono annichilite, vengono cioè fatte piombare nel nulla.

Non si può nemmeno dire che la sostanza del pane e la sostanza del vino si risolvono nella materia preesistente, ritornano cioè ad essere grano e uva, farina e mosto…

Mi servo di un paragone.

Quando noi mangiamo del pane e beviamo del vino, questo pane e questo vino

· non vengono annichiliti, e

· non si risolvono nella materia preesistente: grano e uva,

· ma si trasformano in carne, in sangue, in ossa, in unghie… cioè in ogni parte del nostro corpo.

Allo stesso modo, quando il Sacerdote pronuncia le parole consacratorie sul pane e sul vino, 

· la sostanza del pane si converte nel Corpo di Cristo,

· la sostanza del vino si converte nel Sangue di Cristo.

Devo precisare un’altra cosa a riguardo di questa conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Devo precisare che questa conversione non è una conversione naturale, ma è una conversione soprannaturale, cioè una conversione compiuta direttamente dalla potenza di Dio.

Un esempio di conversione naturale è la conversione del cibo nel nostro corpo.

Non è di questo tipo la conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo, perché questa conversione non è opera della natura, ma è un’opera diretta della potenza di Dio, come non è opera della natura il concepimento verginale di Gesù nel seno della Vergine Maria; infatti tale concepimento è stato un’opera diretta dello Spirito Santo.

Quarta domanda

Quando la sostanza del pane e del vino si converte nel Corpo e nel Sangue di Cristo, le specie o accidenti del pane e del vino rimangono senza la loro sostanza?

Caro Teofilo, sforzati di capire.

Le specie o accidenti del pane e del vino sono il colore, il sapore, il peso, il profumo, la dimensione, la figura, il luogo… del pane e del vino.

È evidente, caro Teofilo, che anche dopo la consacrazione

· i nostri occhi vedono sempre pane e vino,

· la nostra lingua sente ancora il sapore del pane e del vino,

· la nostra pelle percepisce ancora pane e vino e

· il nostro naso percepisce ancora il profumo del pane e del vino.

Avviene quindi nell’Eucaristia un fatto unico al mondo:

rimangono le cose che vengono dopo, cioè gli accidenti del pane e del vino (colore, sapore, peso, profumo, dimensione, figura, luogo…), senza che rimanga ciò che è prima, cioè la sostanza del pane e del vino.

È evidente che soltanto Dio può fare una cosa del genere.

Da questo fatto nasce un’altra domanda.

Quinta domanda

Perché Dio ha disposto che nell’Eucaristia rimangano gli accidenti del pane e del vino senza la loro sostanza che naturalmente li sostiene?

Si può dire anche in un altro modo: perché il Signore non ha voluto che il cambiamento di sostanza del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo comportasse anche il cambiamento di accidenti, in modo da poter vedere, toccare, percepire coi sensi il Corpo e il Sangue di Cristo nell’Eucaristia?

Per la verità dobbiamo dire che qualche volta è capitato che l’ostia consacrata sia diventata carne, per esempio nel miracolo di Lanciano.

Di norma però rimangono tutti gli accidenti del pane e del vino, per cui i nostri sensi vedono, gustano, percepiscono pane e vino dopo la consacrazione.

Perché Dio ha disposto una cosa del genere per l’Eucaristia?

Risponde S. Tommaso, dicendo che Dio ha disposto una cosa del genere per tre motivi:

1. poiché è una cosa ributtante mangiare carne umana e bere sangue umano, la carne e il sangue di Cristo ci vengono presentati sotto le specie del pane e del vino, che sono realtà normalmente usate dagli uomini;

2. l’Eucaristia ci viene presentata sotto le specie del pane e del vino, perché non sia oggetto di irrisione da parte dei non credenti, come sarebbe se mangiassimo il Signore nelle sue proprie sembianze umane;

3. l’Eucaristia ci viene presentata sotto le specie del pane e del vino, anche perché il ricevere in modo invisibile il Corpo e il Sangue del Signore giovi ad accrescere il merito della fede.

Caro Teofilo, poiché l’Eucaristia è il Corpo di Cristo, ma si vede il pane, è il Sangue di Cristo, ma si vede il vino, S. Tommaso si domanda: nell’Eucaristia c’è un inganno? 

È un inganno il fatto che quello che vediamo, tocchiamo e gustiamo sembra pane e vino, mentre di fatto è il Corpo e il Sangue di Cristo?

Risponde egli stesso alla sua domanda.

Egli dice che non c’è nessun inganno, perché gli accidenti del pane e del vino, cioè il colore, il sapore, il profumo, ecc. del pane e del vino, nell’Eucaristia ci sono davvero, sono cose reali, non sono una illusione.

Il nostro intelletto poi, il quale ha per oggetto proprio la sostanza, viene preservato dall’inganno mediante la fede.

Per il dono della fede il nostro intelletto percepisce, al di là degli accidenti, il Corpo e il Sangue di Cristo.

Ti ricordo, caro Teofilo, che la fede non è contro i sensi, perchè riguarda realtà che i sensi non possono percepire:

· i sensi percepiscono soltanto le realtà materiali,

· l’intelletto credente, cioè l’intelletto umano illuminato dalla grazia della fede, può percepire le realtà spirituali e soprannaturali.

Sesta domanda

La conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo avviene istantaneamente o gradualmente?

Diciamo che avviene istantaneamente per due motivi:

1. la sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo, alla quale termina la conversione del pane e del vino, non ammette un più o un meno; il Corpo di Cristo o c’è tutto, o non c’è; così è del Sangue di Cristo;

2. la conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo viene compiuta dalla potenza di Dio che è infinita, e quindi non ha bisogno di tempo; in un istante Dio compie ogni cosa; appena il Sacerdote ha pronunciato tutte le parole consacratorie sul pane, la potenza di Dio converte istantaneamente la sostanza del pane nel Corpo di Cristo; appena poi il Sacerdote ha pronunciato tutte le parole consacratorie sul vino, la potenza di Dio converte istantaneamente la sostanza del vino nel Sangue di Cristo.

Caro Teofilo, nella prossima catechesi, ti parlerò del modo in cui Cristo è presente nell’Eucaristia.

Vedrai di che si tratta.
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Sul modo in cui Cristo

è presente nell’Eucaristia

Caro Teofilo,

dopo averti parlato dei problemi derivanti dalla conversione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo, passo a parlarti del modo in cui Cristo è presente nel Sacramento dell’Eucaristia.

Procedo con l’aiuto di alcune domande.

Prima domanda

Nel Sacramento dell’Eucaristia Cristo è contenuto per intero?

La Chiesa ritiene, professa e insegna che nell’Eucaristia è presente il Corpo, il Sangue, l’anima e la divinità di Cristo; tutto questo significa <per intero>.

Bisogna però precisare che <in forza delle parole consacratore>

· sotto le specie del pane è presente solo il Corpo di Cristo, perché il Sacerdote dice: <Questo è il mio Corpo>;

· sotto le specie del vino è presente solo il Sangue di Cristo, perché il Sacerdote dice: <Questo è il calice del mio Sangue>.

<Per concomitanza naturale> però

· sotto le specie del pane sono presenti anche il Sangue, l’anima e la divinità di Cristo, perché attualmente dove c’è il Corpo di Cristo c’è anche il suo Sangue, la sua anima e la sua divinità;

· sotto le specie del vino poi sono presenti anche il Corpo, l’anima e la divinità di Cristo, perché attualmente dove c’è il Sangue di Cristo c’è anche il suo Corpo, la sua anima e la sua divinità.

Caro Teofilo, ti ho detto che <per concomitanza naturale> dove c’è il Corpo o il Sangue di Cristo c’è anche la sua divinità.

Ti devo però precisare che non si può dire anche il contrario: che <dove c’è la divinità di Cristo c’è anche il suo Corpo, il suo Sangue e la sua anima>.

Perché questo?

Perché la divinità di Cristo, cioè il Verbo divino, è ovunque, come è ovunque Dio che è infinito, mentre il Corpo, il Sangue e l’anima di Cristo non sono dovunque in quanto sono realtà create.

Non c’è parità tra realtà creata e realtà increata.

Non c’è parità nemmeno tra anima e corpo, perché

· il corpo ha parti: testa, tronco, braccia, gambe, ecc.

· l’anima invece non ha parti: è una realtà semplice, perché è di natura spirituale; l’anima è quindi presente tutta intera in ogni parte del corpo, fin tanto che le parti del corpo sono unite ad esso.

Caro Teofilo, ti ho detto che con la consacrazione la sostanza del pane e del vino si converte nel Corpo e nel Sangue di Cristo, più precisamente la sostanza del pane e del vino si converte nella sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo.

Avviene cioè un passaggio da sostanza a sostanza.

Rimangono invece inalterati gli accidenti del pane e del vino, cioè il colore, il sapore, il profumo, il peso, le dimensioni, la figura, il luogo… del pane e del vino.

Nell’Eucaristia cambia solo la sostanza: dalla sostanza del pane e del vino alla sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo.

Giova sapere qualcosa, caro Teofilo, di queste due realtà: sostanza e accidenti.

La sostanza è una realtà che non può essere percepita dai sensi, ma solo dall’intelletto, perché è una realtà nascosta, è cioè la realtà che sta sotto gli accidenti e che li sostiene.

Gli accidenti sono invece realtà percepite dai sensi; è evidente che noi percepiamo i colori, i sapori, i profumi, le dimensioni delle varie cose.

Bisogna ricordare che gli accidenti sono oggetto della scienza, che la sostanza è invece oggetto della filosofia, più precisamente di quella parte della filosofia che si chiama metafisica.

Caro Teofilo, quando diciamo: <il colore del pane, il sapore del pane, il profumo del pane, la freschezza o la durezza del pane, la bontà del pane…>, noi facciamo una distinzione tra

· la sostanza del pane, che è una sola e

· gli accidenti del pane, che sono molti: colore, sapore, profumo…

Nella consacrazione del pane e del vino che cosa avviene?

Avviene che la sostanza del pane e del vino si converte nella sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo; tutti gli accidenti del pane e del vino invece rimangono inalterati.

Seconda domanda

Cristo è contenuto per intero sia sotto la specie del pane, sia sotto la specie del vino?

Certamente si; però per motivi diversi.

Sotto la specie del pane
· il Corpo di Cristo è presente <in forza delle parole consacratorie>;

· il Sangue, l’anima e la divinità sono presenti <per concomitanza naturale>.

Sotto le specie del vino
· il Sangue di Cristo è presente <in forza delle parole consacratorie>;

· il Corpo, l’anima e la divinità sono presenti <per concomitanza naturale>.

La dottrina, secondo la quale Cristo è presente per intero sia sotto la specie del pane sia sotto la specie del vino, è dottrina di fede definita dal Concilio di Trento; quel Concilio dichiara

· che si riceve tutto intero il Cristo anche in una sola specie,

· che quindi chi riceve l’Eucaristia soltanto sotto la specie del pane non viene defraudato di nessuna grazia necessaria alla salvezza.

Ma, caro Teofilo, se Cristo è presente tutto intero in una sola specie, perché il Signore ha istituito l’Eucaristia sotto le due specie?

S. Tommaso indica tre motivi:

1. la duplice specie del pane e del vino serve a rappresentare efficacemente la passione di Cristo, nella quale il Sangue fu separato dal Corpo; nelle stesse parole della consacrazione si parla di <Corpo offerto> e di <Sangue versato>;

2. la duplice specie del pane e del vino si adatta all’uso del Sacramento eucaristico; ai fedeli può essere offerto 

· il Corpo di Cristo come cibo, 

· il Sangue di Cristo come bevanda; 

è ciò che Gesù disse nel discorso eucaristico di Cafarnao: <La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda> (Gv. 6,55);

3. la duplice specie del pane e del vino si addice agli effetti del Sacramento eucaristico: 

· il Corpo viene offerto per la salvezza del nostro corpo, 

· il Sangue viene offerto per la salvezza della nostra anima.

Terza domanda

Cristo è contenuto per intero anche in un piccolo frammento di pane consacrato, in una goccia di vino consacrato?

Il Concilio di Trento lo afferma esplicitamente.

Quando si spezzano le particole consacrate e quando si versa il vino consacrato in più calici, il Signore è presente tutto intero in ogni frazione di particole e in ogni calice.

Perché il Signore è presente in ogni frammento e in ogni goccia di Eucaristia?

Perché nell’Eucaristia il Corpo e il Sangue di Cristo sono presenti alla maniera delle sostanze e non alla maniera delle dimensioni, cioè della quantità, della figura e dei vari accidenti.

Caro Teofilo, ti spiego la cosa con un esempio.

Quando spezziamo un pane in diversi pezzi, ogni pezzo ha una dimensione minore del pane intero, eppure ogni pezzo è pane; di fronte a ogni pezzo diciamo: è pane.

Ogni pezzo ha una dimensione minore del pane intero; ma la sostanza del pane c’è allo stesso modo in ogni pezzo.

Così è nell’Eucaristia.

Poiché nell’Eucaristia Cristo è presente

· non con le sue dimensioni,

· ma alla maniera delle sostanze,

egli può essere presente in ogni frammento e in ogni goccia di Eucaristia.

La sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo è identica

· in un’ostia grande,

· in una particola,

· in un piccolo frammento di particola,

· in un calice colmo,

· in una goccia.

Quarta domanda

Come sono presenti le dimensioni del Corpo di Cristo nell’Eucaristia?

Pensa, caro Teofilo, alla persona di Gesù, quella che tutti potevano vedere quando viveva la sua vita in Palestina duemila anni fa.

Gesù aveva un corpo con determinate dimensioni: altezza, peso, colore, fisionomia… cioè con tutta una serie di caratteristiche fisiche.

Come tutte queste caratteristiche fisiche di Gesù sono presenti nell’Eucaristia?

La risposta è che tutte le caratteristiche fisiche del Corpo di Cristo sono presenti nell’Eucaristia

· non come erano quando egli viveva in terra,

· non come sono attualmente in Paradiso,

· ma secondo il modo della sostanza, la quale è tutta nel tutto e in ciascuna parte, come ad esempio la sostanza del pane è tutta in un pane e nelle sue parti.

Questo è il pensiero geniale di S. Tommaso; è quanto di più luminoso sa dire la ragione umana, illuminata dalla fede.

S. Tommaso non ha avuto la pretesa di spiegare il mistero eucaristico, ma è riuscito a mostrare che la presenza di Cristo nell’Eucaristia non è un assurdo per la nostra ragione.

Aggiungo che la dottrina di S. Tommaso sull’Eucaristia è stata in gran parte fatta propria dalla Chiesa nel Concilio di Trento.

Che cosa dice quel Concilio?

<Insegna apertamente e confessa con semplicità che nel Sacramento eucaristico, dopo la consacrazione del pane e del vino, è contenuto, sotto queste specie, il Signore nostro Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, in maniera reale e sostanziale. Né ripugnano tra loro queste due cose: 1° - che il medesimo nostro Salvatore resta sempre assiso alla destra del Padre nel suo stato naturale; 2° - che tuttavia egli è presente nella sua sostanza tra noi in molti altri luoghi sacramentalmente…> (Denz. 1636).

Quinta domanda

Si può dire che nell’Eucaristia il Corpo di Cristo è soggetto al movimento?

Caro Teofilo, quando il Sacerdote scende dall’altare con le particole consacrate per comunicare i fedeli, o quando si fa una processione eucaristica per le vie del paese, si può dire che il Corpo di Cristo si muove, passa cioè da un luogo all’altro, come quando Gesù camminava per le strade della Pelatina prima di morire?

Si deve dire che direttamente si muovono le specie eucaristiche; solo indirettamente si muove il Corpo di Cristo, che sta sotto le sacre specie.

Sesta domanda

Fino a quando nell’Eucaristia rimane presente il Corpo di Cristo e il suo Sangue?

Rimane presente finché durane le specie sacramentali del pane e del vino.

Quando le specie del pane e del vino cessano di esistere in quanto tali, perché si corrompono, non c’è più la presenza eucaristica di Cristo.

È falso affermare che non rimane il Corpo del Signore nelle ostie e particole consacrate, che si conservano dopo la Comunione.

Questo è il pensiero non solo di S. Tommaso, ma della Chiesa, espresso nel Concilio di Trento.

Settima domanda

Il Corpo di Cristo nell’Eucaristia può essere visto da qualcuno?

Poiché nell’Eucaristia il Corpo di Cristo è presente al modo della sostanza, esso non può essere visto da nessun occhio fisico; può essere percepito soltanto dall’intelletto.

Esistono tre intelletti: quello divino, quello angelico e quello umano.

L’intelletto divino vede tutto; è evidente.

L’intelletto angelico può vedere il Corpo di Cristo nell’Eucaristia?

Bisogna ricordare che ci sono gli angeli buoni e gli angeli cattivi, cioè i demoni.

Possono vedere con il loro intelletto il Corpo di Cristo nell’Eucaristia i demoni?

Certamente no.

Perché l’intelletto dei demoni non può vedere il Corpo di Cristo nell’Eucaristia?

Perché la presenza di Cristo nell’Eucaristia è una presenza soprannaturale.

Ora, perché un intelletto possa vedere le realtà soprannaturali, deve essere elevato dalla grazia, di cui i demoni sono stati privati per sempre.

S. Tommaso dice che i demoni possono intuire la presenza di Cristo nell’Eucaristia a motivo dei miracoli che avvengono intorno all’Eucaristia; miracoli che essi non possono negare; si può dire che i demoni sono costretti dall’evidenza a credere che nell’Eucaristia è presente Cristo.

S. Giacomo scrive che <anche i demoni lo credono e tremano> (2,19).

Possono vedere con il loro intelletto il Corpo di Cristo nell’Eucaristia gli angeli santi?

Si, lo devono, non però con le forze naturali del loro intelletto, ma con il loro intelletto elevato dalla grazia divina.

E l’intelletto umano può vedere il Corpo di Cristo nell’Eucaristia?

L’intelletto dell’uomo può trovarsi in tre diverse situazioni:

· nella situazione di credente,

· nella situazione di non credente,

· nella situazione di beatitudine.

Nella situazione di credente l’intelletto dell’uomo percepisce il Corpo di Cristo nell’Eucaristia mediante la fede, come percepisce con la fede tutte le altre realtà soprannaturali: il mistero della Trinità, il mistero dell’incarnazione, il mistero della grazia, il mistero della passione, morte e risurrezione, il mistero della vita eterna, ecc.

Nella situazione di non credente l’intelletto dell’uomo percepisce niente nell’Eucaristia al di là del pane e del vino.

Gli uomini che non credono giudicano una stranezza la fede dei credenti nella presenza di Cristo nell’Eucaristia.

Gli uomini non credenti possono rimanere sorpresi dai miracoli eucaristici e incapaci di darne una spiegazione, come restano sorpresi per esempio dai miracoli di guarigione, ma giudicano l’Eucaristia in se stessa una stranezza da trascurare.

Nella situazione di beatitudine infine l’intelletto dell’uomo vede tutte le realtà soprannaturali, quindi anche il Corpo di Cristo nell’Eucaristia, nella visione dell’essenza divina.

Ottava domanda

Quando per miracolo appare nell’Eucaristia la carne, o il sangue, o un bambino, in essa è veramente presente il Corpo di Cristo?

Queste apparizioni possono verificarsi in due modi.

Primo modo

A volte il fenomeno si compie soggettivamente nelle persone.

Questo fenomeno soggettivo sembra che avvenga quando in una stessa Eucaristia 

· alcuni vedono o carne, o sangue, o un bambino,

· altri invece vedono le normali specie eucaristiche di pane e di vino.

Questo fenomeno soggettivo sembra che avvenga anche quando nella stessa Eucaristia una persona

· per un po’ di tempo vede o carne, o sangue, o un bambino,

· poi vede di nuovo le normali specie eucaristiche di pane e di vino.

S. Tommaso precisa che questo fenomeno soggettivo non rientra nella categoria delle illusioni, perché questa impressione viene prodotta da Dio negli occhi di alcuni per esprimere una verità, cioè per manifestare la reale presenza del Corpo di Cristo nel Sacramento eucaristico.

S. Tommaso precisa ancora che in questi casi non si verifica nessuna mutazione del Sacramento eucaristico;  e quindi il Signore non cessa di essere presente nell’Eucaristia quando avvengono le suddette apparizioni.

Secondo modo

Altre volte invece il fenomeno si compie oggettivamente, cioè nella realtà.

Il fenomeno è oggettivo, reale, quando tutti i presenti e per lungo tempo vedono nell’Eucaristia o carne, o sangue, o un bambino.

Queste apparizioni miracolose servono a dimostrare che nell’Eucaristia è veramente presente il Corpo e il Sangue di Cristo, non nell’Eucaristia in cui si verifica il fenomeno, ma in ogni Eucaristia.

Caro Teofilo, per farti capire ciò che avviene nell’Eucaristia, ti parlerò nella prossima catechesi del permanere degli accidenti in essa, facendo ricorso alla filosofia, per capire che cos’è la sostanza e che cos’è l’accidente.

A presto!
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Sulla permanenza degli accidenti

nel Sacramento dell’Eucaristia

Caro Teofilo,

ti ho detto che nella consacrazione la sostanza del pane e del vino si converte nel Corpo e nel Sangue di Cristo; rimangono gli accidenti del pane e del vino senza la loro sostanza, perché questa si è convertita nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Hai già sentito più volte due parole che ricorrono nella filosofia: sostanza e accidenti.

Che cos’è la sostanza e che cosa sono gli accidenti nel linguaggio filosofico?

La sostanza è <ciò che sussiste in sé>.

Gli accidenti sono <ciò che è in altro, cioè nella sostanza>.

Mi spiego con un esempio.

Parlando del pane, diciamo:

· pane bianco,

· pane fresco,

· pane raffermo,

· pane duro,

· pane soffice, ecc.

In queste parole noi indichiamo

· la sostanza del pane e

· gli accidenti del pane, cioè le varie qualità del pane: bianco, fresco, raffermo, ecc.

Il pane, che è una sostanza, esiste in sé.

Le qualità del pane: bianco, fresco, raffermo, ecc. che sono accidenti del pane, non esistono in sé, ma in altro, nella sostanza, nel pane.

Caro Teofilo, ti ho detto tutto questo, sulla sostanza e sugli accidenti, per farti capire ciò che avviene con la consacrazione del pane e del vino.

Appena il Sacerdote pronuncia le parole sul pane: <Questo è il mio Corpo>, che cosa avviene?

La sostanza del pane, che non si vede con gli occhi, che non si percepisce con nessun senso, ma col solo intelletto, si converte nel Corpo di Cristo.

Gli accidenti del pane invece rimangono senza la loro sostanza, che è la sostanza del pane:

· rimane il colore del pane senza il pane,

· rimane la quantità del pane senza il pane,

· rimane il profumo del pane senza il pane,

· ecc.

Gli accidenti del pane e del vino rimangono nell’Eucaristia senza la sostanza del pane e del vino, perché questa si è convertita nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Caro Teofilo, ci si chiede: come possono rimanere gli accidenti del pane e del vino senza la sostanza del pane e del vino, dal momento che gli accidenti sono quelle realtà che non esistono in sé, ma in altro, cioè nella loro sostanza?

La risposta è che ciò è possibile soltanto per virtù divina.

Dio, che è la causa prima della sostanza e dell’accidente, nell’Eucaristia conserva in essere gli accidenti del pane e del vino senza la sostanza del pane e del vino.

Dio può far tutto: come può produrre alcuni effetti senza le relative cause, può ad esempio formare un corpo umano nel seno della Vergine Maria senza seme virile, così può tenere in essere gli accidenti senza le relative sostanze, può ad esempio tenere in essere gli accidenti del pane e del vino senza la sostanza del pane e del vino.

Caro Teofilo, ti ricordo che è una verità di fede, definita dal Concilio di Trento, che nell’Eucaristia rimangono gli accidenti del pane e del vino senza la sostanza del pane e del vino (cfr. Denz. 1652).

Questo fatto non avviene secondo la comune legge della natura, ma è secondo un privilegio speciale della grazia.

Caro Teofilo, ti ricordo che gli accidenti del pane e del vino che rimangono nell’Eucaristia, cioè il colore, il sapore, la quantità, il peso, ecc. si comportano come prima della consacrazione.

Per esempio:

· la quantità del pane eucaristico può saziare,

· la quantità del vino eucaristico può ubriacare,

· l’odore del vino eucaristico può impregnare una tovaglia di odore di vino.

Se gli accidenti del pane e del vino nell’Eucaristia si comportano come prima della consacrazione, si deve dire che possono alterarsi e corrompersi:

il vino consacrato può diventare aceto, il pane consacrato può ammuffire.

Questa corruzione delle specie eucaristiche del pane e del vino non è un fatto miracoloso, ma un fatto naturale.

È invece un fatto miracoloso che certe specie di pane eucaristico non si corrompono dopo tanti anni, come quelle particole consacrate che si conservano ancora incorrotte a Siena dopo circa 270 anni.

Caro Teofilo, ti preciso ancora che, se le specie eucaristiche del pane e del vino si comportano come ogni altro pane e ogni altro vino, quando esse si corrompono, da esse possono derivare: cenere, muffa, aceto, vermi, ecc.

S. Tommaso dice che nell’Eucaristia le dimensioni proprie del pane e del vino conservano la propria natura e ricevono miracolosamente le proprietà della sostanza del pane e del vino; ecco perché le dimensioni proprie del pane e del vino nell’Eucaristia possono trasformarsi in una nuova sostanza e nelle sue dimensioni, per esempio in aceto.

Caro Teofilo, una domanda: 
dopo la consacrazione si può ancora parlare di pane?

Propriamente non si può parlare di pane, perché non c’è più la sostanza del pane, che si è convertita nel Corpo di Cristo.

Nell’Eucaristia si può parlare di pane in due sensi:

1. nel senso che in essa si continua a percepire il pane con i sensi; a percepire il colore, il sapore, il profumo, la quantità, le dimensioni, le forme del pane;

2. nel senso che il Signore stesso si presenta agli uomini come il <pane>, quando disse a Cafarnao: <Questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo> (Gv. 6,50-51). 

Gesù chiama <pane> la sua <carne>, perché la offre in cibo; e il cibo fondamentale è il pane.

Caro Teofilo, ti preciso ancora che quando il Sacerdote celebrante spezza l’Ostia consacrata, non viene spezzato il Corpo di Cristo, il quale è incorruttibile e impassibile, ed è presente tutto intero in ciascuna parte spezzata.

Vengono spezzate solo le specie del pane.

Così non viene triturato dai denti il Corpo di Cristo; vengono triturate le specie del pane.

Ti preciso un’ultima cosa, caro Teofilo.

Per quanto riguarda il vino consacrato, se si facesse un’aggiunta di acqua o di altro liquido, in tanta misura da diffondersi in tutto il vino consacrato, così da essere più acqua che vino, cesserebbe la presenza del Sangue di Cristo.

Nella prossima catechesi ti parlerò della forma del Sacramento eucaristico.
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Sulla forma del Sacramento eucaristico

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, ti parlo questa volta della forma del Sacramento eucaristico, cioè delle parole usate da Gesù e tramandate dalla Chiesa per consacrare il pane e il vino, cioè per convertirli nel Corpo e nel Sangue del Signore.

È una forma duplice, perché duplice è la materia dell’Eucaristia: il pane e il vino.

Sul pane Gesù disse:

<Questo è il mio Corpo…>

Sul vino disse: <Questo è il calice del mio Sangue…>

Se confrontiamo l’Eucaristia con gli altri Sacramenti, notiamo facilmente alcune differenze, che riguardano sia l’elemento materiale, sia l’elemento formale.

Per quanto riguarda l’elemento materiale dei Sacramenti, notiamo questa differenza:

· l’Eucaristia si compie con la consacrazione della materia che è costituita da pane e vino; consacrazione che consiste in una conversione miracolosa della sostanza del pane e del vino nella sostanza del Corpo e del Sangue di Cristo; conversione miracolosa che solo Dio può compiere;

· i Sacramenti del Battesimo, della Cresima, dell’Ordine e dell’Unzione degli infermi, si compiono mediante l’uso di una materia già benedetta: l’acqua nel Battesimo e gli oli per gli altri tre Sacramenti.

Gli altri due Sacramenti, Penitenza e Matrimonio, fanno un caso a sé per quanto riguarda l’elemento materiale; te ne parlerò a suo tempo.

Per quanto riguarda poi l’elemento formale dei Sacramenti, notiamo quest’altra differenza:

· nell’Eucaristia il ministro parla <in persona di Cristo>: il ministro non fa nient’altro che proferire le parole dello stesso Gesù;

· negli altri Sacramenti, cioè nel Battesimo, nella Cresima, nell’Ordine e nell’Unzione degli infermi, il ministro parla <in persona propria>: 

· <Io ti battezzo…> 

· <Ricevi il sigillo…> 

· <Ricevi il potere…> 

· <Per questa santa Unzione… ti aiuti il Signore>.

Caro Teofilo, è necessario fare alcune precisazioni, a riguardo della forma del Sacramento dell’Eucaristia.

La prima precisazione la esprimo con una domanda: si può celebrare l’Eucaristia pronunciando solo le parole consacratorie: <Questo è il mio Corpo… Questo è il calice del mio Sangue…>, tacendo tutto il resto?

Se il Sacerdote pronunciasse soltanto le parole consacratorie sul pane e sul vino con l’intenzione di celebrare l’Eucaristia, il Sacramento sarebbe valido, ma il Sacerdote peccherebbe gravemente, perché non rispetterebbe il rito della Chiesa, tranne in caso di necessità; sappiamo di alcuni Vescovi e preti in prigione che consacravano qualche briciola di pane e qualche goccia di vino sul palmo di una mano.

Una seconda precisazione riguarda le parole valide e non valide.

Gesù ha detto: <Questo è il mio Corpo>.

Non si possono usare queste altre formule:

<Questo diviene il mio Corpo>, 

<Questo sia il mio Corpo>, 

<Questo pane è il mio Corpo>,

<Questo è il Corpo di Cristo>.

Caro Teofilo, nella conversione del pane nel Corpo di Cristo si riscontrano tre elementi:

· la conversione stessa,

· il punto di partenza, che è il pane,

· il punto di arrivo, che è il Corpo di Cristo.

Questi tre elementi vengono significati bene nella formula usata dalla Chiesa: <Questo è il mio Corpo>.

Le altre quattro formule sono invece criticabili.

La formula: <Questo diviene il mio Corpo> non esprime il fatto che la conversione del pane nel Corpo di Cristo è istantanea e non graduale.

La formula: <Questo sia il mio Corpo> esprime più un desiderio che un comando.

La formula :<Questo pane è il mio Corpo> non indica la conversione già attuata, ma da attuarsi, mentre la formula usata da Gesù: <Questo è il mio Corpo>, il pronome <Questo> indica gli accidenti del pane.

La formula: <Questo è il Corpo di Cristo> non indica bene il fatto che il Sacerdote agisce <in persona di Cristo> e non <in persona propria>.

La terza precisazione riguarda la formula della consacrazione del vino.

La formula che la Chiesa usa è questa: <Questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza versato per voi e per tutti in remissione dei peccati>.

Sono tutte essenziali queste parole per consacrare il vino?

Le prime parole: <Questo è il calice del mio Sangue> indicano la conversione del vino nel Sangue di Cristo.

Le parole che seguono: <per la nuova… peccati> indicano la virtù del Sangue di Cristo sparso nella Passione, che è di realizzare tre scopi:

· quello di condurre gli uomini alla vita eterna; questo scopo è indicato dalle parole: <per la nuova ed eterna alleanza>;

· quello di condurre alla giustificazione mediante la fede; questo scopo viene indicato dalle parole: <mistero della fede>, che il celebrante dice appena dopo la consacrazione ma che prima della riforma liturgica voluta dal Concilio Vaticano II erano inserite nella formula stessa;

· quello di rimuovere gli ostacoli, cioè i peccati che impediscono di pervenire alla vita eterna; questa rimozione degli ostacoli è indicata dalle parole: <versato per voi e per tutti in remissione dei peccati>.

Caro Teofilo, ti faccio notare che nella formula della consacrazione del vino si fa menzione del <calice>; viene indicato il contenente, cioè il calice, per il contenuto, cioè il Sangue; è come se si dicesse:

<Questo è il mio Sangue contenuto nel calice>.

Nella formula della consacrazione del vino si fa menzione del <calice>, perché per bere è necessario un recipiente adatto, cioè un calice; ecco perché si parla di <calice del mio Sangue>.

Bisogna ancora notare, nella formula della consacrazione del vino, le parole <per la nuova ed eterna alleanza>.

Perché l’alleanza stabilita nel Sangue di Cristo è chiamata <nuova ed eterna>?

È chiamata <nuova> perché è nuova l’offerta sacramentale di Cristo.

È chiamata <eterna> sia a causa del decreto eterno di Dio, sia a causa della vita eterna che consegue al Sacramento eucaristico, sia a causa della persona eterna di Cristo.

Caro Teofilo, invece di esclamare dopo la consacrazione: <Mistero della fede>, non sarebbe più esatto esclamare: <Mistero della carità>?

L’Eucaristia è certamente anche il Sacramento della carità, nel senso che rinnova la carità di Cristo che si dona a noi.

Ma l’Eucaristia è primariamente il Sacramento della fede, perché è oggetto di fede; nell’Eucaristia il Signore non nasconde soltanto la sua divinità, ma perfino la sua umanità, come dice S. Tommaso.

Tutto quello che conosciamo nell’Eucaristia, lo conosciamo soltanto per fede.

Caro Teofilo, perché nella formula di consacrazione del vino si distingue <voi> e <tutti>?

<Per voi> significa i presenti, gli Apostoli allora.

<Per tutti> può significare gli assenti e coloro per i quali l’Eucaristia viene offerta, per esempio per i defunti.

La quarta precisazione riguarda la virtù capace di convertire il pane e il vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

La virtù consacratoria del pane e del vino è duplice.

C’è la virtù principale, che è lo Spirito Santo.

C’è la virtù strumentale, che è costituita dalle parole consacratorie.

Caro Teofilo, quando un falegname costruisce un tavolo, distinguiamo la virtù principale, che è lui stesso, e la virtù strumentale, costituita dalla sega, dal martello, ecc.

Allo stesso modo, quando viene celebrata l’Eucaristia, la virtù principale è lo Spirito Santo, la virtù strumentale è il Sacerdote che pronuncia le parole consacratorie.

La quinta precisazione riguarda il tempo in cui avviene la conversione del pane.

Che cosa intendo dire?

Qualche antico teologo riteneva che le due formule consacratorie del pane e del vino <si aspettano a vicenda nell’operare>: la formula della consacrazione del pane convertirebbe il pane nel Corpo di Cristo, non appena viene  

pronunciata, ma al termine della formula di consacrazione del vino.

È ammissibile questa opinione?

No, dice S. Tommaso, per due motivi:

1. se il Corpo di Cristo si rendesse presente dopo, cioè quando vengono dette le parole consacratorie del vino, non si dovrebbe dire: <Questo è il mio Corpo>, ma: <Questo sarà il mio Corpo>;

2. se il Corpo di Cristo non si rendesse presente appena terminata la formula consacratoria del pane, non si potrebbe genuflettere per adorare il Corpo di Cristo, ma si dovrebbe inginocchiarsi solo al termine della consacrazione del vino.

Quindi la formula di consacrazione del pane produce subito il suo effetto, cioè converte subito il pane nel Corpo di Cristo, appena pronunciata, senza aspettare la formula di consacrazione del vino.

Basta così, caro Teofilo, per questa volta.

Nella prossima catechesi ti parlerò degli effetti del Sacramento eucaristico.

Quali sono questi effetti?

Sono molti; prova a pensarli.

Che cosa ci dona l’Eucaristia?
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Sugli effetti del Sacramento eucaristico

Caro Teofilo,

dopo d’aver esaminato i problemi inerenti la materia e la forma dell’Eucaristia, passiamo a trattare degli effetti di essa; per essere più chiaro, è bene che proceda con l’aiuto di alcune domande.

Prima domanda

L’Eucaristia conferisce la grazia?

Come può l’Eucaristia non conferire la grazia se essa contiene Cristo, autore della grazia?

Come può l’Eucaristia conferire la grazia se essa rinnova la passione di Cristo, con la quale egli ha meritato la grazia salvatrice per il mondo intero?

L’Eucaristia poi viene offerta sotto forma di cibo e di bevanda; poiché i Sacramenti producono ciò che significano, tutti gli effetti che cibo e bevanda materiali producono nella vita del corpo, vengono prodotti dal cibo e dalla bevanda eucaristici nella vita dell’anima.

Che cosa producono nella vita del corpo il cibo e la bevanda materiali?

Producono sostentamento, sviluppo, riparazione delle perdite, guarigione, gusto.

Tutto questo produce l’Eucaristia nella vita dell’anima.

Lo fa capire Gesù stesso quando disse: <La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda> (Gv. 6,55).

Seconda domanda

L’Eucaristia conduce alla gloria eterna?

Le parole di Gesù sono chiare: <Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno> (Gv. 6,54)

Da queste parole dobbiamo dedurre che l’Eucaristia dona non solo la vita eterna alle anime, ma anche risurrezione degli stessi corpi.

In un inno eucaristico S. Tommaso presenta l’Eucaristia come il pegno della gloria futura (“Futurae gloriae nobis pignus datur”).

Il Concilio di Trento afferma che Cristo <volle che l’Eucaristia fosse il pegno della nostra gloria e della perfetta felicità> (Denz. 1638)

Caro Teofilo, perché l’Eucaristia non ci introduce subito nella gloria eterna, ma ce ne dà solo il pegno?

Ti ho detto che l’Eucaristia rinnova sacramentalmente la passione di Cristo e opera in forza di essa.

Ebbene, come la passione di Cristo, pur essendo causa della nostra gloria, non ci introduce subito in essa, perché dobbiamo partecipare prima alle sofferenze di Cristo <per partecipare anche alla sua gloria> (Rm. 8,17), così l’Eucaristia non ci introduce subito nella gloria, ma ci dà la capacità di arrivarci; per questo essa si chiama anche “viatico”, cioè cibo per il viaggio verso l’eternità.

È una bella e significativa immagine dell’Eucaristia il cibo offerto da un angelo al profeta Elia, che in fuga da Gezabele si era addormentato sotto un ginepro:

<Un angelo del Signore lo toccò e gli disse: “Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”.

Si alzò, mangiò e bevve.

Con la forza datagli da quel cibo, camminò quaranta giorni e quaranta notti, fino al monte di Dio, l’Oreb> (1 Re 19,7-8).

Bisogna poi sempre ricordare che l’Eucaristia deve essere ricevuta con le dovute disposizioni.

Non deve ricevere l’Eucaristia chi è consapevole di aver mortalmente peccato, di non essersi ancora pentito del suo peccato, di non averlo ancora confessato e di non essere stato ancora assolto.

Terza domanda

Si può dire che l’Eucaristia ha come effetto anche la remissione dei peccati, sia mortali, sia veniali?

A proposito del peccato mortale, il Catechismo della Chiesa Cattolica dice:

<Chi vuole ricevere Cristo nella Comunione eucaristica deve essere in stato di grazia. Se uno è consapevole di aver peccato mortalmente, non deve accostarsi all’Eucaristia senza prima aver ricevuto l’assoluzione nel Sacramento della Penitenza> (n. 1415).

Chi è in peccato mortale è spiritualmente morto; come tale non può prendere il cibo eucaristico; deve prima ritornare in vita ricuperando lo stato di grazia col pentimento e l’assoluzione.

L’Eucaristia, quindi, non produce la remissione del peccato mortale in coloro che sanno di non trovarsi in stato di grazia.

Può capitare però che qualcuno, pur avendo mortalmente peccato, non si ricordi più del suo peccato; se costui si accosta all’Eucaristia con qualche pentimento generico del peccato e con devozione, da essa riceve la grazia e la carità e quindi la remissione del suo peccato mortale.

E il peccato veniale viene rimesso dall’Eucaristia?

S. Tommaso dice che l’Eucaristia, quale cibo e bevanda dell’anima, fa per l’anima quello che fanno il cibo e la bevanda per il corpo.

Cibo e bevanda materiali riparano le quotidiane perdite che avvengono per il calore naturale; il nostro corpo emana continuamente calore, consuma continuamente calorie che bisogna integrare col cibo e con la bevanda.

Similmente cibo e bevanda eucaristici rimettono i peccati veniali per reintegrare le perdite spirituali quotidiane; S. Tommaso dice che noi perdiamo ogni giorno qualcosa spiritualmente per il calore della concupiscenza nei peccati veniali, i quali, pur non privandoci della carità, tuttavia diminuiscono il suo fervore.

L’Eucaristia è particolarmente adatta a distruggere i peccati veniali, perché essa, rinnovando la passione di Cristo, è il Sacramento della più grande carità di Lui.

Per dimostrare che l’Eucaristia elimina i peccati veniali, S. Tommaso dice che essi, pur non contrastando la virtù della carità, tuttavia frenano il suo fervore.

Chi si accosta all’Eucaristia con fede si infervora nella carità nei confronti di Cristo; questo fervore, incentivato dall’Eucaristia, elimina i peccati veniali.

Quarta domanda

Si può dire che l’Eucaristia rimette tutta la pena dovuta al peccato?

Caro Teofilo, devi ricordare che i peccati mortali meritano la pena eterna, la quale viene tolta non dall’Eucaristia, ma dal perdono di Dio.

Tolta la pena eterna mediante il pentimento e il perdono di Dio, può rimanere ancora la pena temporale, dovuta sia ai peccati mortali, sia ai molti peccati veniali.

Come può venir tolta questa pena temporale in questa vita, così da non dover espiare più nulla in Purgatorio? Può venir tolta ricevendo l’Eucaristia?

A questa domanda S. Tommaso risponde distinguendo i due aspetti dell’Eucaristia; essa è insieme Sacrificio e Sacramento.

Solo l’Eucaristia è non solo Sacramento, ma anche Sacrificio; infatti, l’Eucaristia è la rinnovazione dell’unico Sacrificio del Calvario, nel quale Cristo si è offerto al Padre per la nostra salvezza.

L’Eucaristia è quindi Sacramento e Sacrificio.

Come Sacramento, l’Eucaristia è stata istituita con lo scopo di nutrire spiritualmente i fedeli; ecco perché è stata istituita come cibo e bevanda; e poiché questo cibo e questa bevanda sono il Corpo e il Sangue di Cristo, l’Eucaristia unisce i fedeli con Cristo e quindi anche tra di loro.

Possiamo quindi dire, caro Teofilo, che l’Eucaristia non è direttamente finalizzata a togliere la pena dovuta ai nostri peccati; dobbiamo però aggiungere che l’Eucaristia, anche come Sacramento, indirettamente può aiutare a estinguere la pena dovuta al peccato, nel senso che l’Eucaristia accresce la grazia e la carità di coloro che la ricevono; ora, il fervore della carità elimina sia la colpa, sia la pena dovuta alla colpa.

Si può dire che l’Eucaristia elimina tutta la pena?

Si può dire che elimina la pena in misura del fervore della carità.

Quindi, chi si accosta all’Eucaristia con più fervore di carità, viene maggiormente liberato dalla pena dovuta ai suoi peccati.

Caro Teofilo, l’Eucaristia poi è anche Sacrificio; essa è la ripresentazione incruenta del Sacrificio del Calvario.

Ebbene, come Sacrificio, l’Eucaristia ha un effetto soddisfattorio; e quindi serve a ridurre la pena dovuta ai peccati.

Ti devo precisare, caro Teofilo, che questo effetto soddisfattorio è a disposizione di chi offre e partecipa al Sacrificio della Messa; è come un frutto che possiamo cogliere mediante la devozione, i sacrifici, la fede e la carità.

Stando alla scena descritta da Luca 21,3-4, in cui Gesù vide una povera vedova che offriva soltanto <due spiccioli>, a differenza di altri che gettavano offerte più consistenti nel tesoro del Tempio, possiamo dire che la disposizione del cuore, cioè la fede, l’amore, la devozione, contano di più agli occhi di Dio della grandezza fisica dell’offerta.

L’offerta di una sola Messa, per la sua grandezza, basterebbe a soddisfare ogni pena dovuta ai peccati di tutto il mondo.

Ma spesso manca la disposizione del cuore dei partecipanti e dei celebranti, a motivo della loro scarsa devozione, fede e carità.

Proprio queste mancanze impediscono o limitano l’effetto soddisfattorio del Sacrificio eucaristico.

Ma perché la poca fede, la poca carità, la poca devozione dei celebranti e partecipanti all’Eucaristia possono limitare l’effetto soddisfattorio del Sacrificio eucaristico?

Alcuni teologi del tempo di S. Tommaso dicevano che Gesù non vuole concedere tutto subito, ma a poco a poco; vuole cioè eliminare la pena dovuta ai peccati a poco a poco, e non tutta di colpo.

Ma perchè il Signore avrebbe voluto eliminare la pena dei peccati soltanto a poco a poco, e non di colpo?

Quei teologi non dicevano il motivo.

S. Tommaso dà una spiegazione diversa al fatto che l’Eucaristia non elimina di colpo tutta la pena dovuta ai peccati.

S. Tommaso sembra far dipendere questa gradualità nella eliminazione della pena dovuta ai peccati nel fatto che l’Eucaristia viene celebrata non solo dal celebrante principale, che è Gesù Cristo, ma anche dai celebranti e offerenti secondari, che sono i Sacerdoti che la consacrano e i fedeli che offrono al Padre la Vittima Santa e se stessi.

È come se Gesù dicesse: <L’Eucaristia non la celebro solo io; anche voi, Sacerdoti e fedeli, la celebrate e la offrite; e quindi l’effetto dell’Eucaristia, in ordine alla eliminazione della pena dovuta ai peccati, dipende non solo da me, ma anche dalle vostre disposizioni, cioè dalla vostra fede, dal fervore della vostra carità, dai sacrifici che fate per prendere parte alla celebrazione, dalla vostra devozione…>.

Caro Teofilo, questo modo di pensare al Sacrificio eucaristico ci stimola a celebrare e a partecipare con maggior impegno, sapendo che i frutti dell’Eucaristia dipendono non solo dal Signore Gesù, ma anche da noi, da me, da te, da ciascuno.

Ma, caro Teofilo, perché il Battesimo rimette tutta e subito la pena dovuta a tutti i peccati, anche di un’intera vita, l’Eucaristia invece non la rimette tutta e subito?

Tale diversità deriva dallo scopo dei due Sacramenti.

Il Battesimo è direttamente ordinato alla remissione dei peccati e della pena ad essi dovuta; è stato istituito per questo scopo.

L’Eucaristia invece è stata istituita per uno scopo diverso: a scopo di nutrimento spirituale.

Possiamo esprimere lo scopo dei due Sacramenti in modo sintetico così:

· il Battesimo serve per pulire la nostra anima,

· l’Eucaristia serve invece per nutrirla.

Caro Teofilo, prima di passare alla quinta domanda, voglio esaminare la differenza tra il Sacrificio eucaristico e i Sacrifici dell’Antica Legge.

Noi offriamo il Sacrificio della Messa sugli altari delle nostre chiese.

Gli Ebrei offrivano nel tempio di Gerusalemme i Sacrifici di vitelli, buoi e capri; e a Pasqua offrivano nelle loro case l’agnello.

Ci domandiamo: in ordine alla remissione della pena dovuta ai peccati, che differenza c’è tra il Sacrificio eucaristico e i Sacrifici dell’Antica Legge?

La remissione della pena dovuta ai peccati dipende da due cose:

· da ciò che si offre e

· dalle disposizioni degli offerenti, cioè dalla loro devozione, fede, carità, sacrifici, ecc.

Ora, caro Teofilo,

· nel Sacrificio eucaristico si offre una Vittima di valore infinito, cioè lo stesso Cristo;

· nei Sacrifici dell’Antica Legge le vittime offerte a Dio erano animali.

Quindi, dal punto di vista di ciò che viene offerto, la differenza è abissale.

Le disposizioni degli offerenti possono invece variare all’infinito e sono conosciute soltanto da Dio, perché solo Lui conosce i cuori.

Quinta domanda

L’Eucaristia può preservare chi la riceve dai peccati futuri?

Ricordando che i peccati sono morte dell’anima, possiamo dire che veniamo preservati da essa come veniamo preservati dalla morte del corpo.

Come veniamo preservati dalla morte del corpo?

In due modi:

1. rafforzando l’organismo umano contro gli agenti interni della corruzione; è quello che facciamo tutti col cibo e con le medicine;

2. difendendoci dai pericoli esterni, cioè da chi ci può attaccare e uccidere; è quello che viene fatto dagli Stati con la polizia e con l’esercito.

E come veniamo preservati dalla morte dell’anima, cioè dal peccato?

In due modi:

1. rafforzando il nostro organismo spirituale contro gli agenti interni della corruzione, che sono le tante fragilità spirituali; a ciò pone rimedio l’Eucaristia che è cibo, bevanda e medicina spirituali; infatti, Gesù si presenta come tale per noi;

2. difendendoci dai nostri nemici esterni, che sono il mondo e il demonio; ebbene, l’Eucaristia serve anche per questa difesa; ci dà la possibilità di respingere ogni assalto mondano e diabolico; essa è come una stazione di polizia spirituale per poter far fronte agli attacchi del demonio; lo stesso Concilio di Trento presenta l’Eucaristia non solo come <cibo spirituale della anime>, ma anche come <antidoto, mediante il quale siamo liberati dalle colpe quotidiane e preservati dai peccati veniali> (Denz. 1638).

Sesta domanda

L’Eucaristia giova soltanto a chi la riceve?

I Sacramenti giovano a coloro che li ricevano, non ad altri; ad esempio quando uno si confessa, riceve la grazia del perdono lui solo.

Anche l’Eucaristia, in quanto Sacramento, giova a coloro che la ricevono.

Bisogna però ricordare che l’Eucaristia non è soltanto Sacramento, ma è anche Sacrificio, in quanto ripresenta il Sacrificio della croce.

Ebbene, in quanto Sacrificio l’Eucaristia giova certamente a coloro che la ricevono, ma giova anche a coloro per i quali viene offerta; se così non fosse, non avrebbe senso celebrare le Messe per i defunti e per i vivi assenti.

L’Eucaristia quindi, in quanto Sacrificio, giova anche a coloro che non si comunicano.

Dobbiamo tuttavia ricordare che l’Eucaristia, pur essendo in grado di giovare a tutti, anche ai defunti, anche agli assenti, in quanto Sacrificio, tuttavia non produce il suo effetto se non in coloro che si uniscono ad esso mediante la fede e la carità.

Caro Teofilo, voglio ricordarti una dichiarazione solenne del Concilio di Trento intorno al Sacrificio della Messa.

Il Concilio afferma che il Sacrificio della Messa

· non è soltanto un sacrificio di lode e di ringraziamento,

· non è soltanto una nuda commemorazione del Sacrificio della croce,

· è anche un Sacrificio propiziatorio e

· giova non solo a chi lo riceve, perché lo si può offrire per i vivi, per i defunti, per i peccati, per le pene, per le soddisfazioni e per le altre necessità (cfr. Denz.1753),

Settima domanda

Il peccato veniale impedisce all’Eucaristia di produrre il suo effetto?

Distinguendo i peccati veniali in passati e presenti, S. Tommaso dice che i peccati veniali passati in nessun modo impediscono l’effetto dell’Eucaristia, se ci si accosta ad essa con fede, devozione e amore.

I peccati veniali presenti invece impediscono in parte l’effetto dell’Eucaristia; infatti, chi si accosta all’Eucaristia con il peccato veniale in atto riceve il suo effetto abituale, che è la grazia e la carità, non riceve invece il suo effetto attuale, che è l’immediato ristoro di dolcezza spirituale, che è il fervore della carità.

Nella prossima catechesi, caro Teofilo, ti parlerò della consumazione dell’Eucaristia, cioè della comunione eucaristica.

A presto!






Tuo Don Battista

Sulla consumazione dell’Eucaristia:

prima parte

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, trattiamo in questa catechesi della consumazione dell’Eucaristia, cioè della Comunione eucaristica.

Mi servo anche qui di una serie di domande per essere più chiaro e anche perché le domande provocano la curiosità della risposta.

Prima domanda

Ci sono modi diversi di ricevere l’Eucaristia?
Ci sono tre modi di ricevere l’Eucaristia:

1. il modo più completo è quello di chi riceve l’Eucaristia spiritualmente e sacramentalmente: è quello di coloro che si accostano all’Eucaristia in grazia di Dio, muniti dell’abito nuziale (cfr. Mt.22,11);

2. c’è poi quello di chi riceve l’Eucaristia soltanto spiritualmente; è quello di coloro che hanno il <desiderio> di riceverla; è la cosiddetta <Comunione spirituale>, che implica la fede e l’amore per il Signore presente nell’Eucaristia; il fatto di poter ricevere spiritualmente il Sacramento eucaristico, non deve far pensare che è inutile la Comunione sacramentale di fatto, perché questa produce l’effetto del Sacramento più perfettamente del solo desiderio, come il Battesimo di fatto supera il Battesimo soltanto di desiderio; è poi evidente che non si può parlare del desiderio di una cosa non volendola possedere di fatto;

3. c’è infine quello di chi riceve l’Eucaristia solo sacramentalmente; è quello di chi la riceve di fatto in peccato mortale; in tal modo uno riceve la sua condanna.

Seconda domanda

Possono ricevere l’Eucaristia soltanto gli uomini o anche gli angeli?

Gli angeli non hanno bisogno del Sacramento per unirsi a Cristo, perché essi lo vedono e quindi lo amano e di lui godono.

Gli uomini invece, in questa vita, possono cibarsi di Cristo soltanto mediante le specie sacramentali del pane e del vino; nella vita futura invece anche gli uomini si ciberanno di Cristo come gli angeli.

È evidente, caro Teofilo, che il modo in cui gli angeli si cibano di Cristo nella patria beata, cioè vedendolo direttamente, è più perfetto del modo in cui gli uomini si cibano di Cristo nell’Eucaristia finché sono in questa vita terrena.

Noi uomini ci nutriamo di Cristo nell’Eucaristia per poter arrivare a fruire di lui nella patria beata, per poter cioè vederlo come lo vedono già gli angeli.

S. Tommaso giustamente dice che <non ha senso dire che gli angeli invidiamo la possibilità che noi abbiamo di ricevere Cristo nell’Eucaristia; si deve dire piuttosto che noi uomini desideriamo la comunione con Cristo propria degli angeli>.

Terza domanda

Mangia sacramentalmente Cristo solo il giusto o anche il peccatore?

Questa domanda nasce dal fatto che alcuni antichi teologi dicevano che il Corpo di Cristo presente nell’Eucaristia, appena viene a contatto con le labbra di uno che si trova in peccato mortale, subito cessa di essere presente sotto le specie sacramentali del pane e del vino.

S. Tommaso afferma che tale opinione è erronea, perché fa venire meno la verità del Sacramento eucaristico.

La verità dell’Eucaristia esige che, finché durano le specie del pane e del vino consacrati, sono presenti il Corpo e il Sangue di Cristo sotto di esse, anche se si trovano tra le mani e in bocca di un peccatore, anche se si trovano in bocca a un cane o nel fango.

Acutamente S. Tommaso dice che gli autori della suddetta opinione erano tanto preoccupati di salvare la dignità del Sacramento eucaristico, di salvarlo da tutte le profanazioni, da compromettere la sua verità.

Quindi un peccatore può ricevere il Corpo di Cristo nell’Eucaristia compiendo una profanazione.

Cristo si lascia mangiare anche da un indegno, come si lascia buttar via, si lascia portar via per essere profanato nelle cosiddette <messe nere> in onore del demonio, come si è lasciato fare ogni cosa durante la passione: si è lasciato schernire, percuotere, denudare, flagellare, coronare di spine, inchiodare e uccidere.

Quindi anche chi è in peccato mortale può ricevere sacramentalmente il Corpo di Cristo, anche se lo mangia a propria condanna.

Ti preciso, caro Teofilo, che l’Eucaristia può essere mangiata sacramentalmente da un uomo in peccato mortale; quando invece l’Eucaristia è mangiata da un cane, da un topo, da un animale, essa non è mangiata sacramentalmente, ma soltanto casualmente, perché l’animale è incapace per natura di usarne come Sacramento.

Quarta domanda

Chi è consapevole di essere in peccato mortale, pecca gravemente ricevendo sacramentalmente il Corpo di Cristo?

Chi si accosta all’Eucaristia, implicitamente dichiara

· di essere unito a Cristo e

· di essere incorporato alla sua Chiesa.

Quando c’è una tale unione?

Quando si vive nella fede, nella grazia e nella carità.

Quindi chi riceve l’Eucaristia in peccato mortale commette una falsità nei riguardi di questo Sacramento.

Chi è in peccato mortale, accostandosi all’Eucaristia, dichiara la sua unione con Cristo, mentre in realtà ne è separato.

Chi riceve l’Eucaristia in peccato mortale, assomiglia a Giuda che nel Getsemani baciò Gesù.

Il bacio è un segno d’amore; Giuda lo usò non per esprimere il suo amore a Gesù, ma per tradirlo e per consegnarlo ai Giudei.

Giuda commise un peccato di falsità e di ipocrisia, facendo per odio ciò che è un segno d’amore.

Quindi, chi si accosta all’Eucaristia in peccato mortale, sapendo di essere in peccato mortale e volendo restare in peccato mortale, si macchia di sacrilegio quale profanatore del Sacramento.

Giustamente S. Paolo asserisce che <chi mangia e beve senza riconoscere il Corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna> (1 Cor.11,29).

Caro Teofilo, voglio ricordarti la dichiarazione del Concilio di Trento su questo argomento:

<A colui che desidera comunicarsi va ricordato il comando dell’Apostolo: “Ciascuno esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice” (1 Cor. 11,28).

Ora, la consuetudine della Chiesa mostra che è necessario un tale esame, da non permettere a nessuno, il quale abbia coscienza di peccato mortale commesso, per quanto a lui possa sembrare di essere contrito, di accedere alla santa Eucaristia senza prima aver fatto la Confessione sacramentale. E questo sacro Concilio decreta che ciò deve essere in perpetuo osservato da tutti, anche da quei Sacerdoti cui incombe il dovere di celebrare, purchè loro non manchi una certa disponibilità di confessori. E se un Sacerdote per urgente necessità avrà così celebrato, si confessi quanto prima> (Denz. 1646 e 1647).

Caro Teofilo, la norma per la quale non deve ricevere l’Eucaristia chi è consapevole di essere in peccato mortale non è in contrasto col fatto che Cristo si lasciava toccare dai peccatori quando viveva sulla terra?

No, perché quando Cristo viveva visibilmente tra noi sulla terra, non si lasciava toccare dagli uomini in segno della loro unione spirituale con lui, ma per altri scopi, ad esempio per beneficarli con qualche miracolo, per spianare la strada della fede in lui, ecc.

Quando invece i peccatori si accostano all’Eucaristia, dichiarano con il loro gesto di essere uniti spiritualmente a Cristo, mentre in realtà ne sono separati.

Caro Teofilo, ma perché non devono accostarsi all’Eucaristia i peccatori, se essa è per loro una medicina spirituale?

Le medicine servono a guarire chi è vivo.

Ma chi è in peccato mortale non è malato, ma è morto.

Chi è morto, per poter mangiare, deve prima risorgere.

Lazzaro, morto, prima venne risuscitato da Gesù, poi partecipò alla cena di Betania (cfr. Gv.12,1 ss.)

Allo stesso modo chi è spiritualmente morto, prima deve risorgere col Sacramento della Penitenza, poi può partecipare alla cena eucaristica, mangiando e bevendo il Corpo e il Sangue di Cristo.

Caro Teofilo, un’ultima precisazione prima di passare alla quinta domanda: chi si accosta all’Eucaristia in peccato mortale, senza però averne coscienza, pecca o no?

Dobbiamo dire che la mancanza di coscienza del proprio peccato può essere colpevole o incolpevole.

Quando la mancanza di coscienza del proprio peccato è colpevole?

In due casi:

1. quando uno ignora la legge che dovrebbe conoscere; ad esempio un Sacerdote deve conoscere la legge morale; se la ignora, la sua è una ignoranza colpevole; un cristiano deve sapere che l’adulterio è peccato mortale; se lo ignora, la sua è una ignoranza colpevole;

2. quando uno è negligente nell’esaminare se stesso; chi si accosta all’Eucaristia, deve esaminare se stesso per vedere se ha commesso peccati gravi, come dice l’Apostolo: <Ciascuno esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice> (1 Cor. 11,28).

Quando invece la mancanza di coscienza del proprio peccato è incolpevole?

Quando uno si è totalmente dimenticato un peccato grave commesso.

Quinta domanda

Accostarsi all’Eucaristia con la coscienza di peccato mortale è il più grave di tutti i peccati? Il sacrilegio eucaristico cioè è il peccato più grave?

Per rispondere alla domanda bisogna ricordare che la gravità dei peccati dipende da due cose:

· dalla natura del peccato, la quale si desume dall’oggetto del peccato;

· dalle circostanze del peccato.

Stando alla natura del peccato, cioè al suo oggetto, si deve dire che <quanto più grave è ciò contro cui si pecca, tanto più grave è il peccato>.

È evidente per esempio che colpire un uomo è più grave che colpire un cane, perché l’uomo è più grande del cane.

Dal punto di vista dell’oggetto dei peccati si può fare una graduatoria della loro gravità:

· al primo posto stanno i peccati contro la divinità di Cristo o la divinità in genere: l’odio di Dio, l’incredulità volontaria, la bestemmia;

· al secondo posto vengono i peccati contro l’umanità di Cristo; c’è una parola di Gesù che ci fa capire che i peccati contro la divinità di Cristo sono più gravi di quelli contro la sua umanità; eccola: <A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo (cioè contro l’umanità di Cristo) sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito Santo (cioè contro la divinità di Cristo) non gli sarà perdonato né in questo mondo, né in quello futuro> (Mt. 12,32);

· al terzo posto ci sono i peccati contro i Sacramenti, i quali si ricollegano all’umanità di Cristo;

· al quarto posto vengono i peccati contro le creature ragionevoli;

· al quinto posto vengono i peccati contro le creature non ragionevoli.

Stando poi alle circostanze del peccato, si deve dire che un peccato è più grave di un altro in rapporto al soggetto che lo compie; chi compie un peccato può compierlo con maggior disprezzo e con piena consapevolezza, oppure lo può compiere con molta ignoranza e fragilità.

Qual è la gravità del peccato contro l’Eucaristia dal punto di vista delle circostanze?

Coloro che si accostano all’Eucaristia con piena consapevolezza e con intenzione di disprezzo, commettono un peccato molto grave.

Coloro che invece si accostano all’Eucaristia per paura, o per paura di essere ritenuti peccatori da qualcuno, o per paura di suscitare meraviglia, commettono un peccato meno grave; dicendo “meno grave”, non intendo dire che non è peccato mortale, ma soltanto che è meno grave del peccato di disprezzo.

È perciò evidente che il peccato di sacrilegio contro l’Eucaristia, per natura sua, è più grave di molti altri peccati, ma non è il più grave di tutti i peccati.

Infatti, i peccati contro la divinità e contro l’umanità di Cristo sono più gravi di quelli contro i Sacramenti, anche contro il Sacramento dell’Eucaristia.

È quindi evidente che il peccato degli uccisori di Cristo, di natura sua, è più grave del peccato di chi riceve indegnamente l’Eucaristia; infatti,

· il peccato degli uccisori di Cristo fu contro il Corpo di Cristo nella sua specie propria;

· il peccato di sacrilegio invece è contro il Corpo di Cristo nelle specie sacramentali.

Caro Teofilo, per farti capire la suddetta differenza, mi servo di un paragone; si può colpire il Capo dello Stato nella sua persona, o nella sua immagine.

È evidente che è più grave colpire uno nella sua persona che colpirlo nella sua immagine.

Similmente si può dire che colpire Cristo nella sua umanità, come hanno fatto i suoi uccisori, è più grave che colpirlo nelle specie eucaristiche.

Si deve anche dire che il peccato degli uccisori di Cristo è più grave del peccato di sacrilegio anche a livello soggettivo; infatti,

· il delitto dell’uccisione di Cristo fu commesso con l’intenzione di far del male a Cristo, di farlo soffrire e di farlo morire;

· il sacrilegio eucaristico normalmente non viene compiuto con una intenzione tanto cattiva; e poi anche se uno compie il sacrilegio eucaristico con tale intenzione, non può far del male a Cristo, perché il Signore, dopo la sua risurrezione, è impassibile e immortale, cioè non può più né patire né morire.

Caro Teofilo, voglio anche dirti che tutti i peccati gravi rendono indegni del Sacramento eucaristico, ma non tutti allo stesso grado.

Rendono più indegni di ricevere l’Eucaristia i peccati di lussuria, o quelli di furto, o quelli di omicidio, o quelli di incredulità, di bestemmia, ecc.? che cosa ci dice in proposito S. Tommaso?

S. Tommaso dice che sotto un certo aspetto il peccato di lussuria è quello che più di ogni altro rende l’uomo indisposto a ricevere l’Eucaristia, perché da tale peccato, più che da ogni altro, lo spirito viene assoggettato alla carne.

Ecco perché la Chiesa ha sempre visto una particolare sintonia tra Eucaristia e verginità.

Uno dei motivi del celibato, chiesto ai Sacerdoti con un voto implicito insieme agli Ordini Sacri, è proprio questa sintonia della verginità con l’Eucaristia.

S. Tommaso però va avanti e dice che ci sono peccati più gravi di quelli di lussuria; sono i peccati di incredulità e di odio, che contraddicono direttamente la carità.

Il peccato di incredulità separa radicalmente l’uomo da Dio e dalla Chiesa; e quindi indispone l’uomo a ricevere l’Eucaristia più di ogni altro peccato. 

Quindi, nel ricevere l’Eucaristia, pecca più gravemente un incredulo che un lussurioso.

Infatti,

· l’incredulo profana il Sacramento eucaristico in se stesso, non riconoscendo la virtù di Cristo che opera in esso;

· il lussurioso profana invece il Sacramento eucaristico in quanto ne usa male, nel senso che lo riceve indegnamente.

Ecco perché l’Apostolo Paolo dice che il motivo del sacrilegio eucaristico consiste nel ricevere l’Eucaristia senza riconoscere il Corpo del Signore.

Ecco le sue parole:

<Chi mangia e beve senza riconoscere il Corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna> (1 Cor.11,29).

Questa mancanza di riconoscimento del Corpo del Signore c’è soprattutto in chi non crede alla presenza reale di Cristo nell’Eucaristia.

Caro Teofilo, sempre a proposito di peccati contro l’Eucaristia, S. Tommaso si domanda: pecca più gravemente chi si accosta all’Eucaristia sapendo di essere in peccato mortale, oppure chi getta nel fango o in pasto agli animali le ostie consacrate, oppure le profana in altri modi, per esempio facendole friggere?

La risposta di S. Tommaso è che è più grave il peccato di chi getta nel fango o in pasto agli animali le ostie consacrate.

Per quali motivi?

Innanzitutto perché chi fa gesti del genere, lo fa con l’intenzione di recare oltraggio al Sacramento eucaristico; una tale intenzione oltraggiosa è estranea a colui che riceve indegnamente il Corpo di Cristo.

In secondo luogo perché l’uomo, pur peccatore, conserva sempre la capacità di ricevere la grazia e quindi i Sacramenti che la comunicano; le creature prive di ragione invece, come il fango o un animale, non sono capaci di ricevere né la grazia né i Sacramenti che la comunicano.

Voglio ricordarti, caro Teofilo, quanto dice il Canone 1367 dell’attuale codice di diritto canonico:

<Chi profana le specie consacrate, oppure le asporta o le conserva a scopo sacrilego, incorre nella scomunica Latae sententiae riservata alla sede apostolica; il chierico inoltre può essere punito con altra pena, non esclusa la dimissione dallo stato clericale>.

Caro Teofilo, proseguirò nella prossima catechesi a parlarti della comunione eucaristica; ci sono infatti altre domande, a cui va data una risposta.

A presto!






Tuo Don Battista

Sulla consumazione dell’Eucaristia:

seconda parte

Caro Teofilo,

riprendo a parlarti dei problemi inerenti alla recezione del Corpo di Cristo, con la Sesta domanda.

Eccola!

Il Sacerdote deve rifiutare il Corpo di Cristo se chi lo richiede è un peccatore?

Bisogna distinguere tra peccatori occulti e peccatori manifesti.

Chi sono i peccatori occulti?

Sono quelli che non sono notoriamente conosciuti come tali.

Chi sono i peccatori manifesti?

Sono quelli che sono notoriamente conosciuti come tali:

o per l’evidenza dei fatti,

o per la sentenza di un tribunale.

Caro Teofilo, come si deve comportare il Sacerdote di fronte a un peccatore che chiede l’Eucaristia?

Ai peccatori manifesti non si deve dare l’Eucaristia che essi chiedono.

S. Cipriano dice che se i peccatori manifesti chiedono l’Eucaristia continuando nel loro <vergognoso mestiere>, non deve essere data loro, perché non si può <lasciar contaminare la santità e l’onore della Chiesa da contagi così turpi>.

Ai peccatori occulti invece non si può negare l’Eucaristia quando la chiedono.

Infatti, per il fatto che uno è battezzato, egli ha diritto a ricevere l’Eucaristia; tale diritto può essergli tolto soltanto per un motivo manifesto, come è un peccato pubblico e notorio.

Bisogna però aggiungere che il Sacerdote, che conosce la colpa occulta di uno che si accosta all’Eucaristia, può fare due cose:

· può ammonire privatamente il peccatore occulto, oppure

· può avvertire genericamente tutti in pubblico di non accostarsi all’Eucaristia prima di pentirsi dei propri peccati e di riconciliarsi con la Chiesa mediante il Sacramento della Penitenza.

È evidente, caro Teofilo, che dopo il pentimento e la riconciliazione non si può negare l’Eucaristia neppure ai peccatori pubblici, specialmente in punto di morte.

Ti ricordo quanto prescrive il Codice di diritto canonico:

<Non siano ammessi alla Sacra Comunione gli scomunicati e gli interdetti, dopo l’irrorazione o la dichiarazione della pena, e gli altri che ostinatamente perseverano in peccato grave manifesto> (Can. 915).

Caro Teofilo, prima di passare alla settima domanda, che tratterà del digiuno, devo darti qualche chiarimento.

Il primo chiarimento riguarda queste parole di Gesù: <Non date le cose sante ai cani> (Mt.7,6)

Con queste parole Gesù comanda di non dare l’Eucaristia a tutti i peccatori, pubblici e occulti?

S. Tommaso dice che si deve intendere soltanto quelli pubblici, perché i peccati occulti non si possono punire pubblicamente, ma si devono consegnare al giudizio di Dio.

Un altro problema veniva posto al tempo di S. Tommaso; ci si chiedeva se, per far evitare un sacrilegio a un peccatore occulto che chiede l’Eucaristia, il Sacerdote poteva lecitamente sostituire la particola consacrata con un’altra non consacrata ad insaputa del peccatore quando questi si presenta per ricevere la Comunione.

S. Tommaso dà questa risposta: <Nessuno deve commettere un peccato mortale per evitare la colpa di un altro>.

Se il Sacerdote desse, a chi sa in peccato mortale, una particola non consacrata al posto di una consacrata a sua insaputa, si renderebbe colpevole di due peccati: di inganno, come è evidente, e anche di idolatria, inducendo altri ad adorare il pane, credendolo Corpo di Cristo.

Settima domanda

Perché la Chiesa esige il digiuno di un certo tempo, oggi di un’ora, per poter ricevere l’Eucaristia? 

Per il rispetto che il fedele deve avere verso il più grande Sacramento.

Questa legge della Chiesa non tiene in caso di necessità, cioè in pericolo di morte, perché un principio morale dice che <la necessità non ha legge>.

S. Tommaso ricorda che i resti di cibi che rimangono in bocca, se vengono fortuitamente inghiottiti appena prima di ricevere l’Eucaristia, non rompono il digiuno, perché essi non si ingeriscono a modo di cibo, ma a modo di saliva.

E perché, caro Teofilo, la Chiesa esige il digiuno prima di ricevere l’Eucaristia e non anche dopo di averla ricevuta?

Secondo S. Tommaso <la devozione all’Eucaristia è più ostacolata da quanto precede la Comunione che da quanto la segue>.

Tuttavia la Chiesa desidera che anche dopo la Comunione ci sia qualche tempo di raccoglimento e di ringraziamento, prima di passare alle attività profane.

La Chiesa prevede nella stessa Messa un breve momento di silenzio e una preghiera liturgica di ringraziamento.

Ottava domanda

Si può o si deve dare l’Eucaristia a coloro che non hanno l’uso di ragione?

Bisogna distinguere tra chi ha un uso debole di ragione e chi non ha affatto l’uso di ragione.

Chi ha un uso debole di ragione, se è in grado di distinguere l’Eucaristia dal pane comune, e se può concepire una qualche devozione verso l’Eucaristia, può riceverla lecitamente.

Chi invece non ha affatto l’uso di ragione, non può lecitamente ricevere l’Eucaristia?

Bisogna distinguere:

· chi non ha mai avuto l’uso di ragione fin dalla nascita, non può lecitamente ricevere l’Eucaristia, perché in costui non ci fu mai alcuna devozione verso il Sacramento eucaristico;

· chi invece non ha attualmente l’uso di ragione, ma lo ebbe nel passato, se quando lo ebbe aveva dato segni di devozione all’Eucaristia, può riceverla in punto di morte, purchè non ci sia pericolo di vomito o di sputo.

Il IV Concilio di Cartagine dell’anno 398 parla di un infermo che chiede la Penitenza, ma perde i sensi e la ragione prima che arrivi il Sacerdote da lui chiamato.

Che cosa può ricevere un tale infermo?

Può ricevere l’assoluzione e, se la morte sembra imminente, può ricevere l’Estrema Unzione e anche l’Eucaristia, se riesce a inghiottirla.

Il Concilio di Trento non ritiene indispensabile la Comunione eucaristica ai bambini ancora privi dell’uso di ragione.

Le parole di Gesù: <Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita> (Gv. 6,53), non si riferiscono ai bambini ancora privi dell’uso di ragione, ma agli adulti che rifiutano consapevolmente e volontariamente di ricevere l’Eucaristia.

I bambini vicini alla morte possono ricevere l’Eucaristia, se sono in grado di concepire qualche devozione verso di essa.

L’obbligo formale di ricevere l’Eucaristia, <almeno a Pasqua>, per tutti i cristiani, risale al Concilio Lateranense IV, nell’anno 1215.

Nona domanda

È lecito ricevere l’Eucaristia anche ogni giorno?

Oggi è la prassi universale della Chiesa.

Ma per quali motivi è lecito ricevere l’Eucaristia anche ogni giorno?

Se consideriamo il Sacramento stesso dell’Eucaristia, dobbiamo dire che è lecito riceverlo quotidianamente, perché ogni giorno si riceve da esso il frutto per la nostra salvezza.

Del resto l’Eucaristia è stata istituita dal Signore come cibo e come bevanda, che sono per ogni giorno.

Se poi consideriamo colui che si comunica, dobbiamo dire che egli è tenuto ad accostarsi all’Eucaristia

· in grazia di Dio,

· con devozione e riverenza.

Dice S. Agostino:

<L’Eucaristia è il pane quotidiano; ricedilo ogni giorno perché ogni giorno ti giovi… Vivi in modo da meritare di riceverlo ogni giorno>.

S. Tommaso dice:

<È utile che ciascuno si accosti all’Eucaristia tutte le volte che si sente preparato a riceverla>.

Il Concilio di Trento afferma:

<Il Sacrosanto Concilio desidererebbe che ad ogni Messa i fedeli presenti si comunicassero non solo con affetto spirituale, ma anche con la recezione dell’Eucaristia, in modo che giungessero loro più abbondanti i frutti di questo sacrificio> (Denz. 1747).

Dichiara la stessa cosa il Concilio Vaticano II:

<Si raccomanda molto quella partecipazione più perfetta alla Messa, per la quale i fedeli, dopo la Comunione del Sacerdote, ricevano il Corpo del Signore dal medesimo Sacrificio> (S.C. n.55).

Caro Teofilo, dobbiamo sempre ricordare che l’Eucaristia è il memoriale della passione e della morte del Signore.

Ma in che senso l’Eucaristia è il memoriale della passione e della morte di Gesù?

Nel senso che nel pane eucaristico ci viene offerto il Corpo di Cristo sacrificato per noi, e nel vino eucaristico ci viene offerto il Sangue di Cristo versato per la remissione dei nostri peccati.

In altre parole, nell’Eucaristia ci vengono offerti come cibo e come bevanda il Corpo dato e il Sangue versato di Cristo.

Anche il Battesimo è memoriale della passione e della morte di Cristo, però in un altro senso:

· l’immersione nell’acqua battesimale è come un essere sepolti con Cristo;

· l’emersione dall’acqua battesimale è come un risorgere con Cristo.

Caro Teofilo, ci sono due espressioni dette a Gesù da un Centurione romano e da Pietro che sembrano scoraggiare la Comunione frequente.

Il Centurione dice a Gesù che stava per entrare in casa sua per guarirgli il servo: 

<Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito> (Mt. 8,8).

Pietro poi, quando vide l’abbondantissima pesca fatta sul comando di Gesù, esclamò: 

<Signore, allontanati da me che sono un peccatore> (Lc. 5,8).

Queste due espressioni, del Centurione e di Pietro, non ci orientano a ricevere raramente l’Eucaristia a motivo della nostra indegnità?

Dobbiamo dire che è giusto avere un certo timore verso Dio, cioè il timore filiale, che è uno dei sette doni dello Spirito Santo.

Ma il Signore vuole che noi abbiamo nei suoi confronti soprattutto la speranza, la fiducia e l’amore.

Dio ci chiede anche di temerlo, ma soprattutto di amarlo, ci chiede quindi di avvicinarci all’Eucaristia e di riceverla con amore.

Decima domanda

È lecito astenersi del tutto dalla Comunione eucaristica?

Dobbiamo ricordare che il Signore, quando ha istituito l’Eucaristia, ci ha dato un comando: <Fate questo in memoria di me> (Lc. 22,19)

La Chiesa poi ha determinato i tempi in cui si deve eseguire il comando del Signore.

La Chiesa determina due obblighi:

· di ricevere l’Eucaristia almeno ogni anno, possibilmente in occasione della Pasqua;

· di ricevere l’Eucaristia come viatico in occasione della morte.

A riguardo del precetto della Chiesa di ricevere l’Eucaristia almeno ogni anno, il Concilio di Trento ha detto che <tutti e singoli i fedeli, giunti all’età della discrezione, sono tenuti ogni anno, almeno a Pasqua, a comunicarsi secondo il precetto della Chiesa> (Denz. 1659).

A riguardo del precetto della Chiesa di ricevere l’Eucaristia come viatico in occasione della morte, il Codice di diritto canonico dice:

<I fedeli che si trovano in pericolo di morte derivante da una causa qualsiasi, ricevano il conforto della sacra Comunione come Viatico.

Anche se avessero ricevuto nello stesso giorni la sacra Comunione si suggerisce vivamente che quanti si trovano in pericolo di morte, si comunichino nuovamente.

Perdurando il pericolo di morte, si raccomanda che la sacra Comunione venga amministrata più volte, in giorni distinti> (Can. 921).

<Il santo Viatico per gli infermi non venga differito troppo; coloro che hanno cura d’anime vigilino diligentemente affinché gli infermi ricevano il conforto nel pieno possesso delle loro facoltà> (Can. 922).

Undicesima domanda

Perché normalmente i fedeli ricevono l’Eucaristia soltanto sotto le specie del pane?

Non per motivi dottrinali, ma per motivi pratici.

La distribuzione dell’Eucaristia sotto la specie del vino è molto più difficoltosa di quella sotto la specie del pane.

Bisogna però ricordare che sotto ciascuna specie si trova il Corpo, il Sangue, l’anima e la divinità di Cristo.

La Costituzione sulla Sacra Liturgia del Concilio Vaticano II dice che <la Comunione sotto le due specie si può concedere sia ai chierici, sia ai religiosi, sia ai laici, in casi da determinarsi dalla Sede Apostolica e secondo il giudizio del Vescovo…> (n. 55).

Caro Teofilo, nella prossima catechesi ti parlerò del ministro dell’Eucaristia.

A presto!






Tuo Don Battista

Sul ministro dell’Eucaristia

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta del ministro dell’Eucaristia; S. Tommaso solleva una serie di problemi riguardanti il Ministro dell’Eucaristia; voglio seguire il grande dottore, presentando i vari problemi sotto forma di domande.

Prima domanda

La consacrazione dell’Eucaristia è riservata al Sacerdote?

Gesù ha trasmesso agli Apostoli il potere di consacrare l’Eucaristia quando disse loro: <Fate questo in memoria di me> (Lc. 22,19).

Gli Apostoli divennero Sacerdoti con le suddette parole di Gesù.

Sappiamo dalla storia che non sono mancati gli eretici decisi a rivendicare la facoltà di consacrare l’Eucaristia ai semplici battezzati.

Questi tentativi sono testimoniati da Tertulliano nel sec. 2°, da S. Ireneo nel sec. 3°, dal Concilio Lateranense IV nell’anno 1215, dal Concilio di Trento nel sec. 16° contro i protestanti.

Caro Teofilo, devi ricordare che le verità rivelate da Cristo le troviamo non solo nella Sacra Scrittura, ma anche nella Tradizione vivente della Chiesa.

È la Tradizione vivente della Chiesa a dirci con certezza che le parole di Gesù: <Fate questo in memoria di me> vanno intese come dette da Gesù ai soli Sacerdoti, cioè ai Vescovi e ai Presbiteri.

Per consacrare l’Eucaristia non basta pronunciare la formula consacratoria sul pane e sul vino, ma è necessario poter agire <in persona di Cristo>.

Ciò può essere compiuto per volontà di Cristo dai soli Sacerdoti.

Caro Teofilo, il Concilio Vaticano II, nella sua Costituzione dogmatica sulla Chiesa, mette in evidenza la differenza essenziale e non solo di grado tra

· il Sacerdozio comune e

· il Sacerdozio ministeriale e gerarchico.

Il Sacerdozio comune è di tutti i battezzati, e permette di offrire se stessi, di offrire le realtà terrene e di offrire anche l’Eucaristia; non permette però di consacrare l’Eucaristia.

A tutti i fedeli l’Apostolo dice: <Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale> (Rm. 12,1).

Anche S. Pietro esorta tutti a <offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo> (1 Pt.2,5).

Bisogna ricordare che il Sacerdozio comune e il Sacerdozio ministeriale non sono in opposizione o in competizione tra loro, perché il Sacerdozio ministeriale, derivante dal Sacramento dell’Ordine, è ordinato al Sacerdozio comune, derivante dal Sacramento del Battesimo.

Seconda domanda

Possono più Sacerdoti celebrare insieme l’Eucaristia?

Sappiamo dalla Tradizione e dalla prassi della Chiesa che i Sacerdoti possono concelebrare.

Nei Vangeli non si legge che Cristo amministrasse insieme agli Apostoli il Battesimo; si legge invece che Cristo e gli Apostoli concenarono insieme quando istituì l’Eucaristia.

Decisiva però al riguardo è la prassi della Chiesa, la quale ha sempre ammesso la concelebrazione dell’Eucaristia da parte di molti Sacerdoti assieme; non ha mai ammesso invece la celebrazione del Battesimo e degli altri Sacramenti da parte di più ministri insieme.

Terza domanda

Spetta solo al Sacerdote anche la distribuzione dell’Eucaristia ai fedeli?

Non c’è dubbio che al Sacerdote spetta non solo consacrare l’Eucaristia, ma anche distribuirla ai fedeli.

S. Tommaso dice che spetta al Sacerdote distribuire l’Eucaristia ai fedeli per tre motivi:

1. perché è lui che la consacra <in persona di Cristo>; ne consegue la sua distribuzione;

2. perché è lui che è stato costituito da Cristo quale intermediario tra Dio e il popolo: 

· come gli spetta offrire a Dio i doni del popolo, 

· così gli spetta offrire al popolo i doni di Dio;

3. perché niente è più sacro dell’Eucaristia; è quindi giusto che la distribuisca ai fedeli la persona più sacra, cioè il Sacerdote.

Nel Concilio Vaticano II c’è stata un’apertura al Diaconi.

Nella Costituzione dogmatica sulla Chiesa si dice che <è ufficio del Diaconi… amministrare solennemente il Battesimo, conservare e distribuire l’Eucaristia> (n. 29).

Quarta domanda

Il Sacerdote che consacra l’Eucaristia è tenuto a comunicarsi?

Si. Perché è tenuto?

S. Tommaso dice: l’Eucaristia non è solo Sacramento, ma è anche Sacrificio.

Ora, chiunque offre un Sacrificio, deve farsene partecipe.

È quindi necessario che il Sacerdote, quando consacra l’Eucaristia, la riceva nella Comunione prima di dispensarla al popolo, e la riceva nella sua integrità, cioè sotto le specie del pane e del vino.

Caro Teofilo, S. Tommaso avverte che quando un Sacerdote celebrante venisse a trovarsi di fronte a un’Eucaristia non sotto specie del pane e del vino, ma sotto la forma di carne e di sangue, non la deve consumare; essa deve essere conservata.

L’Eucaristia può essere mangiata soltanto sotto le specie del pane e del vino, come è avvenuto nella prima Eucaristia della storia, nel Cenacolo di Gerusalemme.

Quando il pane e il vino consacrati si trasformano in carne e sangue, il Sacerdote è obbligato a non comunicarsi dopo aver consacrato?

S. Tommaso dice che in tali casi il Sacerdote dovrebbe provvedere a consacrare di nuovo il Corpo e il Sangue di Cristo con un nuovo pane e un nuovo vino, e quindi comunicarsi con questa nuova Eucaristia.

Carne e sangue devono invece essere conservati a ricordo del miracolo avvenuto.

È per esempio conservato fino ad oggi il miracolo avvenuto a Lanciano 1200 anni fa.

Quinta domanda

Un Sacerdote in peccato mortale è in grado di consacrare validamente l’Eucaristia?

Si, perché il Sacerdote non consacra l’Eucaristia per virtù propria, ma come ministro di Cristo.

Il Signore si serve sia di ministri santi, sia di ministri cattivi.

S. Tommaso dice che ciò mette in risalto l’eccellenza di Cristo, perché a lui come a vero Dio prestano servizio tutte le realtà, buone e cattive.

Anche i Sacerdoti peccatori prestano servizio ai suoi piani.

Dobbiamo sempre ricordare però, caro Teofilo, la distinzione tra validità e liceità di un’azione.

Quindi, un Sacerdote in peccato mortale consacra validamente l’Eucaristia, ma la sua consacrazione è illecita, per cui egli non beneficia delle grazie che passano tra le sue mani.

Sesta domanda

La Messa di un Sacerdote cattivo vale meno della Messa di un Sacerdote santo?

Dobbiamo distinguere tra il Sacramento dell’Eucaristia e il complesso dei riti voluti dalla Chiesa.

Per quanto riguarda il Sacramento dell’Eucaristia, le Messe hanno lo stesso valore, da chiunque vengano celebrate, perché contengono lo stesso Corpo e lo stesso Sangue di Cristo.

Per quanto riguarda invece il complesso dei riti voluti dalla Chiesa, le Messe celebrate da un Sacerdote santo valgono di più di quelle celebrate da un Sacerdote peccatore, perché l’efficacia di tali riti non derivano soltanto dall’efficacia della fede della Chiesa ma anche dalla devozione del Sacerdote.

In sintesi possiamo dire che la Messa di un Sacerdote più santo dona qualche frutto in più ed edifica meglio i fedeli partecipanti, anche se il frutto essenziale è sempre lo stesso.

Settima domanda

I Sacerdoti eretici, scismatici, scomunicati, sono in grado di consacrare validamente l’Eucaristia?

Incomincio a ricordarti, caro Teofilo, il significato delle tre suddette parole.

Eretici sono coloro che negano pertinacemente alcune verità chiaramente rivelate e insegnate dalla Chiesa.

Scismatici sono coloro che si sono separati dalla Chiesa, rompendo così la sua unità.

Scomunicati sono coloro che, per motivi molto gravi, vengono messi fuori dalla Chiesa, per un atto dell’autorità suprema, vengono quindi privati dei suoi beni, cioè del Sacramenti e delle indulgenze, fino a che si pentono; quando si pentono, vengono perdonati e riammessi alla vita della Chiesa.

Adesso possiamo dare la risposta alla suddetta domanda.

La risposta è che anche gli eretici, gli scismatici e gli scomunicati consacrano validamente l’Eucaristia, perché la consacrazione di essa deriva dal carattere del Sacramento dell’Ordine che è indelebile.

Peccano però gravemente celebrando l’Eucaristia, come pecca gravemente qualsiasi peccatore che riceve sacramentalmente da essi il Corpo di Cristo.

Devo anche aggiungere, caro Teofilo, che i suddetti Sacerdoti, pur consacrando validamente il Corpo e il Sangue di Cristo, non sono più in comunione con la Chiesa; quindi tali Sacerdoti non possono più pregare <in nome della Chiesa>, dalla quale sono separati.

Ottava domanda

Un Sacerdote degradato è in grado di consacrare validamente l’Eucaristia?

Chi sono i Sacerdoti degradati?

Sono coloro che hanno lasciato il ministero e hanno chiesto e ottenuto di poter contrarre Matrimonio.

Costoro devono comportarsi da laici, cioè da semplici battezzati.

Non devono quindi esercitare nessun potere derivante dal Sacramento dell’Ordine che hanno ricevuto; per esempio non devono assolvere e consacrare.

Tali Sacerdoti degradati, se dovessero celebrare l’Eucaristia, la consacrerebbero validamente?

La risposta è: Si, perché il potere di consacrare l’Eucaristia deriva dal carattere dell’Ordine che è indelebile.

È quindi evidente che un Sacerdote degradato, pur illecitamente, è in grado di consacrare validamente l’Eucaristia.

Caro Teofilo, avrai forse sentito parlare di un’altra pena canonica inflitta a qualche Sacerdote: la <sospensione a divinis>.

Di che cosa si tratta?

Si tratta della sospensione dall’uso di poter celebrare l’Eucaristia e gli altri Sacramenti.

Il Sacerdote <sospeso a divinis>

· non può celebrare l’Eucaristia e gli altri Sacramenti,

· può però riceverli, può cioè ricevere l’Eucaristia e venire assolto, come gli altri fedeli.

Chi invece è <scomunicato> non può neanche ricevere i Sacramenti.

Nona domanda

Ai fedeli è lecito ricevere la Comunione eucaristica e partecipare alla Messa celebrata da Sacerdoti eretici, scismatici, scomunicati, degradati, sospesi, o anche solo da Sacerdoti notoriamente peccatori?

Non è lecito, perché tali Sacerdoti esercitano illecitamente i loro poteri sacerdotali, cioè peccano esercitandoli.

Dicendo che non è lecito ai fedeli ricevere la Comunione eucaristica e partecipare alla Messa celebrata da tali Sacerdoti,

· non si vuole dire che l’Eucaristia da essi consacrata non debba essere adorata, perché tale Eucaristia contiene realmente il Corpo e il Sangue di Cristo,

· si vuole dire soltanto che non è lecito comunicare con la colpa di tali Sacerdoti.

Decima domanda

È lecito a un Sacerdote astenersi completamente dal celebrare l’Eucaristia?

Questa domanda non parla dei Sacerdoti eretici, scismatici, ecc.; parla dei Sacerdoti che possono esercitare i loro poteri sacerdotali normali.

Questi Sacerdoti possono lecitamente non celebrare mai la Messa?

Dobbiamo distinguere tra

· Sacerdoti che hanno la cura d’anime e

· Sacerdoti che non hanno cura d’anime.

I Sacerdoti che hanno la cura delle anime sono tenuti a celebrare l’Eucaristia ogni Domenica e anche ogni giorni per soddisfare i loro doveri pastorali.

I Sacerdoti che non hanno la cura delle anime non sono tenuti a celebrare ogni giorno, anche se è opportuno celebrarla.

Questi Sacerdoti devono ricordare che l’Eucaristia è Sacramento e Sacrificio.

L’Eucaristia come Sacramento serve agli uomini.

L’Eucaristia come Sacrificio ha come fine primario la gloria di Dio.

Quindi ogni volta che un Sacerdote evita di celebrare la Messa, avendone la possibilità, lascia cadere una opportunità di rendere gloria a Dio.

Un decreto della <Congregazione del Concilio> del 16° secolo diceva: <Chi senza giusto motivo non celebra almeno tre o quattro volte l’anno, pecca mortalmente e può essere punito dal Vescovo>.

Caro Teofilo, sull’Eucaristia ti manderò un’ultima catechesi per parlarti del rito dell’Eucaristia e dei problemi che esso pone.

A presto!






Tuo Don Battista

Sul rito dell’Eucaristia

Caro Teofilo,

ti mando un’ultima catechesi sul grande Sacramento dell’Eucaristia; ti parlo del rito o celebrazione dell’Eucaristia; mi servo ancora di alcune domande.

Prima domanda

Nella celebrazione dell’Eucaristia Cristo viene immolato?

Si può dire anche in un altro modo: la celebrazione dell’Eucaristia può essere considerata una immolazione di Cristo, come quella avvenuta sul Calvario?

Nell’Eucaristia Cristo si immola, cioè si dona fino alla morte, come si è immolato fino alla morte sul Calvario?

Tocchiamo, caro Teofilo, una questione difficile, che è stata oggetto di molte discussioni tra i teologi.

È innanzitutto evidente una diversità tra

· L’immolazione di Cristo sul Calvario, che si è realizzata in modo cruento, cioè con spargimento di sangue e

· L’immolazione di Cristo nell’Eucaristia, che si realizza in modo incruento, cioè senza spargimento di sangue.

Incomincio a dirti, caro Teofilo, quale fu il pensiero di S. Tommaso al riguardo.

Egli dice che la celebrazione dell’Eucaristia può essere un’immolazione di Cristo per due motivi:

1. può essere considerata un’immolazione di Cristo in quanto è un’immagine rappresentativa della passione di Cristo, la quale è una vera immolazione; come sul Calvario anche nell’Eucaristia corpo e sangue sono separati;

2. può essere considerata un’immolazione di Cristo, perché l’Eucaristia produce gli stessi effetti della passione e della morte di Cristo; ciò che la passione e morte di Cristo ha prodotto ci viene comunicato dall’Eucaristia; caro Teofilo, ti ho parlato già a lungo degli effetti della passione e della morte di Cristo; proprio quegli effetti ci comunica l’Eucaristia.

Il Concilio di Trento ha trattato a fondo dell’Eucaristia.

Non sto a dirti tutto quello che quel Concilio disse sull’Eucaristia.

Mi limito a ricordarti qualcosa.

Il Concilio di Trento

· afferma che nella Messa si offre a Dio un vero e proprio sacrificio;

· afferma che con le parole <Fate questo in memoria di me> Cristo intese consacrare Sacerdoti gli Apostoli e comandare a loro e agli altri Sacerdoti di offrire il suo Corpo e il suo Sangue;

· afferma che il Sacrificio della Messa non è solo un Sacrificio di lode e di ringraziamento, non è solo una pura memoria del Sacrificio del Calvario, ma è anche un Sacrificio propiziatorio;

· afferma ancora che il Sacrificio della Messa non giova soltanto a chi si comunica, ma giova anche ai vivi e ai defunti per i quali si offre, giova inoltre per i peccati, per le pene, per le soddisfazioni e per altre necessità;

· afferma infine che col Sacrificio della Messa non si fa un’offesa al Sacrificio della croce, né si deroga alla dignità di quel Sacrificio.

Caro Teofilo, ti ricordo che Calvario ed Eucaristia

· da una parte si identificano perché Cristo è in entrambi l’offerente e la vittima;

· dall’altra parte si diversificano nel modo dell’immolazione: sul Calvario essa è avvenuta in modo cruento, nell’Eucaristia essa avviene in modo incruento.

Caro Teofilo, ti ho detto che Cristo è l’offerente e la vittima sia sul Calvario sia nella Messa.

Ma nella Messa c’è anche il Sacerdote che offre.

Nella Messa sembra che ci siano due offerenti: Cristo e il Sacerdote celebrante.

Non è così, perché nella Messa il Sacerdote umano consacra <in persona di Cristo>.

Quindi anche nella Messa abbiamo una sola Vittima e un solo Sacerdote che la offre, che è Cristo, nel quale si identifica il Sacerdote umano, per il fatto che celebra <in persona di Cristo>.

Seconda domanda

Quando si può celebrare l’Eucaristia?

Nella Chiesa si celebra ordinariamente ogni giorno l’Eucaristia, perché essa ci fa partecipi dei frutti della passione del Signore, dei quali abbiamo bisogno ogni giorno, a motivo dei nostri quotidiani difetti e peccati.

Soltanto nel giorno del Venerdì Santo la Chiesa non celebra l’Eucaristia.

Perché non la celebra in tale giorno?

Perché alla presenza della realtà (la passione e morte del Signore) è bene che cessi la figura (l’Eucaristia).

Caro Teofilo, ti ricordo che ogni Messa che viene celebrata, anche quella che viene celebrata dal Sacerdote con un solo fedele, viene celebrata per la salvezza di tutto il mondo.

Terza domanda

In quale luogo si deve celebrare l’Eucaristia?

Normalmente l’Eucaristia viene celebrata in appositi edifici, chiamati <chiese>, perché in essi si raduna la Chiesa, cioè l’Assemblea dei fedeli.

Le <chiese> vengono consacrate o benedette prima di usarle per la celebrazione dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti.

Perché le <chiese> vengono consacrate?

Per vari motivi:

· perché devono ospitare i consacrati, che sono i fedeli;

· per esortare tutti i fedeli ad essere santi, a vivere in grazia;

· per il rispetto dovuto all’Eucaristia e altri altri Sacramenti.

E poiché la realtà più importante della <chiesa> è l’<altare>, che rappresenta lo stesso Cristo, anch’esso viene consacrato.

È evidente, caro Teofilo, che nei casi di necessità l’Eucaristia può essere celebrata dovunque e su un semplice tavolo.

Gli altari, tranne quelli provvisori, sono di pietra.

Perché?

Per indicare Cristo, che è chiamato <pietra> o <pietra angolare>.

L’Apostolo scrive che tutti gli Israeliti <bevevano da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo> (1 Cor. 10,4).

Quindi l’altare di pietra rappresenta meglio il Cristo che è la roccia da cui tutti attingono il cibo e la bevanda della salvezza.

Caro Teofilo, sai che dal IV secolo, al culto eucaristico venne associato il culto dei martiri.

Perché questa associazione?

Perché c’è molta affinità tra la passione di Cristo, rinnovata dall’Eucaristia, e i patimenti dei martiri che morirono per la fede e per l’amore di Cristo.

Quarta domanda

Sono adatte le formule verbali che accompagnano il Sacramento dell’Eucaristia?

Se noi osserviamo la celebrazione della Messa, comprendiamo facilmente le sue parti che sono quattro.

Le prime due parti sono preparatorie alla celebrazione del mistero eucaristico.

La terza parte è appunto la celebrazione di tale mistero.

La quarta parte è costituita dal ringraziamento.

È evidente che il fulcro della Messa è la celebrazione del mistero eucaristico.

Ma esaminiamo con ordine le quattro parti della Messa.

La prima parte comprende:

· un atto di lode a Dio: è il canto di ingresso;

· un atto che ricorda la nostra miseria spirituale: è la richiesta di perdono a Dio, è l’atto penitenziale;

· un atto che ricorda la gloria di Dio alla quale siamo chiamati dopo la miseria attuale: è l’inno del <Gloria> che si recita o si canta nei giorni di festa;

· un atto di preghiera compiuto dal Sacerdote per il popolo cristiano.

La seconda parte della Messa è una istruzione dei fedeli presenti mediante la proclamazione di brani biblici, presi dai libri dell’A.T., dalle lettere degli Apostoli e dai Vangeli.

Questa seconda parte si conclude con l’omelia del Sacerdote celebrante e con la professione di fede.

La terza parte è la celebrazione del mistero eucaristico.

Questa parte comprende tre atti successici:

1. La presentazione del pane e del vino, che sono la materia dell’Eucaristia: pane e vino vengono portati all’altare mentre l’assemblea canta la sua gioia a Dio; segue l’orazione del Sacerdote.

2. La consacrazione del pane e del vino; essa si realizza con la <Preghiera eucaristia>. Questa preghiera comprende

· il prefazio,

· il Santo, che canta alla divinità e all’umanità di Cristo,

· l’invocazione dello Spirito Santo,

· la consacrazione della materia: pane e vino;

· il ricordo dei vivi e dei defunti;

· la dossologia finale.

3. La consumazione del Sacramento eucaristico: si dispone il popolo cristiano con la recita del <Padre nostro> e con le preghiere di pace; segue la consumazione del Sacramento da parte del Sacerdote celebrante e dei fedeli partecipanti.

La quarta parte della Messa è costituita dal ringraziamento; il popolo ringrazia con un canto; il Sacerdote celebrante ringrazia con una Orazione apposita.

Caro Teofilo, stando al Vangelo di Giovanni, qualcosa di simile avvenne nell’Ultima Cena di Gesù e degli Apostoli.

Quinta domanda

Sono convenienti le cerimonie che si fanno nella celebrazione eucaristica?

Che cosa si intende col termine <cerimonie>?

Si intendono i segni di croce, le benedizioni, lo stendere le braccia, il congiungere le mani, gli inchini, le genuflessioni, lo spezzare l’ostia, l’incensare, ecc.

Hanno uno scopo tutti questi gesti?

Si.

Alcuni hanno lo scopo di rappresentare la passione di Cristo; quali?

· la frazione del pane,

· i segni di croce,

· lo stendere le braccia.

Altri hanno lo scopo di esprimere rispetto verso il Sacramento: il lavaggio delle mani.

Altri hanno lo scopo di eccitare la devozione e la riverenza verso il Sacramento: gli inchini e le genuflessioni.

Altri hanno lo scopo di dichiarare la divinità di Cristo: l’incensazione e il bacio dell’altare.

Altri infine hanno lo scopo di ricordare e dichiarare i benefici che derivano dall’Eucaristia: la benedizione finale.

Sesta domanda

Come rimediare ai difetti che capitano nella celebrazione dell’Eucaristia?

Tutti possono sbagliare, anche il Sacerdote mentre celebra l’Eucaristia.

Come rimediare agli sbagli o difetti che capitano in tale celebrazione?

È evidente, caro Teofilo, che i Sacerdoti devono cercare di prevenirli perché non accadano.

Ma se, nonostante ogni impegno, tali sbagli e difetti accadono, che cosa si deve fare, come si può rimediare?

Vediamo quello che di fatto può capitare e come si deve portare rimedio.

Primo

Se il Sacerdote celebrante viene colpito dalla morte o da qualche grave malattia prima della consacrazione del Corpo e del Sangue del Signore, non è necessario che un altro Sacerdote lo supplisca.

Se invece ciò accade dopo la consacrazione o a consacrazione iniziata, per esempio quando è già stato consacrato il Corpo del Signore, la celebrazione della Messa deve essere terminata da un altro, perché la celebrazione incompleta del Sacramento è un grave sacrilegio.

Secondo

Per risolvere i difetti che capitano, è necessario ricordare ciò che è più grave e ciò che è meno grave.

Ad esempio:

· se il Sacerdote, iniziata la consacrazione, si ricorda di non avere il digiuno stabilito dalla Chiesa, deve ugualmente terminare la Messa, perché l’incompletezza del Sacramento è la cosa più grave;

· se il Sacerdote, iniziata la consacrazione, si ricorda di aver commesso un peccato grave, non deve interrompere la celebrazione, ma deve pentirsene e proporre di confessarsi e di riparare; in tal modo egli non riceve indegnamente il Sacramento, ma lo riceve con frutto;

· se il Sacerdote, iniziata la consacrazione, si ricorda di essere stato colpito da una scomunica, non deve interrompere la celebrazione, deve invece fare il proposito di chiederne l’assoluzione; in tal modo dal Pontefice invisibile, cioè da Gesù Cristo, egli viene assolto in ordine al compimento del mistero eucaristico che sta celebrando;

· se però il Sacerdote si ricorda di tali peccati, soprattutto della scomunica, prima della consacrazione, pare che debba interrompere la celebrazione; non la deve però interrompere se tale interruzione suscitasse scandalo in taluni.

Terzo

Se prima della consacrazione, il Sacerdote si accorge

· che un insetto è caduto nel calice o

· che nel vino è stato messo del veleno,

deve gettare via tutto, pulire il calice e mettere altro vino da consacrare.

Se invece, dopo la consacrazione, il Sacerdote si accorge che c’è nel calice un insetto, deve toglierlo e bruciarlo; se poi, dopo la consacrazione, il Sacerdote si accorge che nel calice c’è del veleno, non deve né berlo né darlo ad altri, perché il calice di vita non diventi calice di morte; lo deve invece versare in un vaso adatto, in attesa della sua corruzione.

E perché il Sacrificio eucaristico non rimanga incompleto, il Sacerdote

· deve mettere altro vino nel calice e consacrarlo e

· deve terminare la celebrazione con la Comunione anche del Sangue.

Quarto

Se il Sacerdote, dopo la consacrazione del Corpo, ma prima della consacrazione del Sangue, si accorge che nel calice

· o non c’è nulla,

· o c’è solo acqua,

· o c’è il vino senza le gocce d’acqua,

deve buttar via l’eventuale acqua e mettere nel calice il vino con alcune gocce d’acqua e consacrare.

Se invece il Sacerdote, dopo la consacrazione del Sangue, si accorge che non sono state aggiunte le gocce d’acqua, deve andare avanti, perché l’aggiunta dell’acqua non è necessaria alla validità del Sacramento.

Se poi il Sacerdote, dopo la consacrazione del calice, si accorge che in esso è stato messo nulla o è stata messa solo acqua, che cosa deve fare?

Si verificano due casi diversi.

Se il Sacerdote, prima della Comunione del Corpo, avverte che nel calice c’è niente o c’è solo acqua, deve mettere vino nel calice, buttando via l’acqua, e compiere la sola consacrazione del Sangue.

Se il Sacerdote, dopo la Comunione del Corpo, avverte che non c’è nulla nel calice o c’è solo acqua, deve consacrare di nuovo tutto, Corpo e Sangue, perché prima della Comunione deve esserci sull’altare sia il Corpo sia il Sangue.

In questo caso il Sacerdote si comunica di nuovo col Corpo.

Quinto

Il Sacerdote non deve turbarsi se non ricorda di aver detto tutto quello che doveva dire nella celebrazione eucaristica, perché chi dice molte cose, non può ricordare tutto.

Se invece il Sacerdote è certo di aver omesso qualcosa di essenziale, cioè la forma della consacrazione, deve riprendere la celebrazione dalla forma della consacrazione del Corpo e del Sangue e ripetere per ordine tutto il resto, per non cambiare l’ordine del Sacrificio eucaristico.

Sesto

Bisogna ricordare che l’omissione dell’aggiunta delle poche gocce d’acqua nel calice e l’omissione di mettere nel calice una piccola frazione di ostia consacrata, non rendono incompleto il Sacrificio eucaristico, perché i due riti si riferiscono al corpo mistico.

Quindi, quando il Sacerdote si accorge di non averli compiuti, non deve ripetere nulla nella celebrazione dell’Eucaristia.

Caro Teofilo, vorrei terminare la mia trattazione della dottrina sull’Eucaristia, prima di passare a parlarti della Penitenza, con alcune parole che ho trovato sulla nota rivista: <La Civiltà Cattolica>.

Le parole che ti trascrivo qui servono a vivere in concreto l’Eucaristia.

Eccole!

<Se l’Eucaristia è un mistero di umiltà e di nascondimento, vivere l’Eucaristia significa vivere nell’umiltà, nel silenzio e nel nascondimento.

Se l’Eucaristia è un mistero di presenza santificatrice, essa comporta la presenza del cristiano alla celebrazione e all’adorazione eucaristica.

Se l’Eucaristia è un mistero di offerta sacrificale al Padre per la salvezza degli uomini, vivere l’Eucaristia significa fare della propria vita un dono e un’offerta sacrificale a Dio e agli uomini.

Se l’Eucaristia è un mistero di fraternità e di carità, vivere l’Eucaristia significa attuare la carità vicendevole.

Se infine l’Eucaristia è un mistero escatologico, essa implica un atteggiamento di attesa del Regno di Dio.

Ecco le linee essenziali di una spiritualità eucaristica autentica>.

Caro Teofilo, con la prossima lettera incomincerò a parlarti del quarto Sacramento: quello della Penitenza.

Ti saluto cordialmente.
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